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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Pensioni,, carovita, casa, scuola 

Sugli urgenti 
del Puese un'azione 

politicu di massa 
Vasta eco alle iniziative del PCI - Il PSDI continua l'attac­
co alla riforma delle pensioni e polemizza con i socialisti 

Discorso di Minucci a ' Pordenone 

Chi aveva ragione? 
PORDKNONK — Il compagno 
Adalberto Minucci, della segre­
teria del PCI, ha preso parte a 
due manifestazioni elettorali, a 
San Vito al 'ragliamento e a 
Pordenone, dove si vota il pros­
simo 14 ottobre per il rinnovo 
dei Consigli comunali. Nella 
giornata di sabato ha tenuto, 
nel capoluogo, un affollato at­
tivo degli operar comunisti. Nel 
comizio di Pordenone, Minucci 
ha preso spunto dagli argomen­
ti — se è lecito definirli ta­
li — su cut insiste anche in 
questa campagna elettorale una 
lista locale, secondo la quale 
« tulli i partiti » sarebbero u-
guidi, farebbero parte dì una 
« ammucchiata », e più di ogni 
altro sarebbe « uguale » e col­
pevole il PCI, che vuole una 
politica di unità democratica. 

Ma una simile propoganda 
— si è chiesto Minucci — può 
avere ancora qualche udienza? 
Sembra in realtà di assistere 
n<l uno di quei vecchi film co­
mici in cui l'effetto esilarante 
veniva raggiunto attraverso la 
ripetizione ossessiva di una bat­
tuta assurda, f.a vicenda poli­
tica successiva al 3 giugno ha 
in realtà confermato nel modo 
più clamoroso che, pur di im­
pedire l'accesso del PCI al go­
verno, le fonie conservatrici In­
terne ed esterne alla DC sono 
disposte a tutto: anche a la­
sciare che il Paese rimanga 
senza una guida politica effet­
tiva, senza un governo in gra­
do di governare, e ciò proprio 
in un periodo in cui i perico­
li della crisi italiana, lungi dal-
l'attenuarsi, si vanno facendo 
più gravi. 

Oggi, per chi non abbia ri­
nunciato a ragionare con la pro­
pria testa, non può sussistere 
alcun dubbio circa il fatto che 
la politica di unità perseguita 
dai comunisti comporta una lot­
ta difficile e aspra, ed esige 
che siano battute forze potenti 
che tuttora fanno leva sulla di­
scriminazione anticomunista. 

[ comunisti — ha rilevato 
l'oratore — stanno traendo dal 
voto del 3 giugno, e dall'espe­
rienza che lo ha preceduto, una 
serie di insegnamenti e di va­
lutazioni autocritiche. E' un bi­
lancio che non ci limitiamo a 

trarre nella pur necessaria di­
scussione interna. Quando — 
corno avviene in queste settima­
ne — il PCI si impegna a con­
tribuire in misura determinan­
te allo sviluppo di un movi­
mento di massa sui più acuti 
problemi sociali (caro-vita, pen­
sioni, politica della casa, lot­
ta alla droga, ecc.), esso porta 
in ' questo impegno anche l'e­
sperienza critica di questi, an­
ni, e in primo luogo la ne­
cessità di superare i limiti che 
abbiamo incontrato dopo il '76 
nel contatto con la gente, con 
i lavoratori, con gli strati più 
poveri o emarginati, nello sfor­
zo di stabilire forme nuove di 
rapporto tra lotta di massa e 
iniziativa politica. 

Nello stesso tempo — e a 
questo proposito Minucci si è 
riferito al recente editoriale di 
Berlinguer su Rinascita — il 
partito tende ad approfondire i 
termini generali della propria 
proposta di trasformazione, po­
nendo al centro la questione di 
un intervento sempre più inci­
sivo della classe operaia nel 
processo di accumulazione, per 
determinare una nuova qualità 
delle scelte produttive e di con­
sumo, per fare emergere i ter­
reni nuovi su cui può formarsi 
un vasto schieramento di forze 
sociali o politiche interessate ad 
una prospettiva di cambiamen­
to. 

Ma i fatti e la stessa rifles­
sione autocritica — ha prose­
guito Minucci — non fanno 
che rafforzarci nella convinzio­
ne che la linea generale su cui 
ci siamo mossi per far fronte 
in questo decennio alla « crisi 
italiana » è oggi più che mai 
valida e senza alternative. Ba­
sta seguire, per rendersene con­
to, le vicende politiche di que­
ste settimane. Se noi siamo 
chiamati a fare i conti con la 
lezione del 3 giugno, gli altri, 
a cominciare dalla DC, sono co­
stretti a rifare tutti i loro cal­
coli. Avevano voluto far crede­
re agli elettori che sarebbe sta­
to sufficiente — per rendere 
governabile il Paese — rista­
bilire un distacco in voti e 
seggi tra i due maggiori par-

SEGUE IN SECONDA 

Il nuovo vertice del PRI 

Spadolini segretario 
Visentini presidente 

ROMA — Nessuna sorpresa 
dalle ultime battute del consi­
glio nazionale repubblicano: 
cosi come era iniziato, pacifi­
co e senza scosse, ieri sera 
si è concluso tranquillamente 
con l'elezione scontata di Gio­
vanni Spadolini, nuovo segre­
tario che succede a Biasini, e 
di Bruno Visentini che prende 
alla presidenza il posto che è 
stato di La Malfa. 

E' vero che il risultato delle 
urne (si è votato a scrutinio 
segreto) non è stato l'unanimi­
tà: ma quella quindicina di 
schede bianche, evidentemente 
segno di protesta di una parte 
della minoranza di destra, non 
intaccano per ora l'unità del 
partito. Sebbene in molti in­
terventi si siano ascoltati toni 
e giudizi politici assai diversi 
da quelli espressi da Biasini, 
venerdì, nella sua relazione, e 
sabato da Visentini, nessuno 
ha dato battaglia. Né per met­
tere in discussione la scelta 
dei nuovi dirigenti, e neppure, 
in fondo, per chiedere corre­
zioni alla linea politica. 

Vi sono due ragioni fonda­
mentali che spiegano l'unità. 
La prima è che la soluzione 
di Spadolini alla .segreteria ac­
contenta un po' tutu. Non di­
spiace troppo alla destra, che 
lo conosce come uomo mode­
rato. E va bene anche alla si­
nistra del partito, che sapeva 
di non poter piazzare un suo 
uomo, e dunque si accontenta 
di aver ottenuto Visentini alla 
presidenza. Contando ovvia­
mente sul fatto che tutto la­
scia credere che il nuovo capo 
del PRI sarà proprio l'ex mi­
nistro delle Finanze. E' stato 
il suo discorso di sabato il 
punto di riferimento di tutto il 
dibattito al consiglio naziona­
le. fi il. compito di tracciare la 
linea politica è statò per ora 
delegato appunto a Visentini. 

E sta proprio qui il secondo 

motivo dell'unità. I repubbli­
cani si trovano in una situa­
zione, per cosi dire, interlocu­
toria, dal momento che la riaf­
fermazione da parte di Visen­
tin! della politica di solidarie­
tà nazionale non riesce ad es­
sere molto più di una petizio­
ne di principio e che non vie­
ne sciolto il nodo dei no e del 
si da dire alla DC, né si pren­
de di petto la questione comu­
nista. E, d'altra parte, l'ala del 
PRI che si oppone a questa 
politica, pensando al centro-si­
nistra, si è trovata con le armi 
spuntate dopo l'incontro Cra-
zi-Berlinguer che ha ridotto al 
minimo le speranze di poter 
agganciare i socialisti in una 
alleanza in chiave anU-PCI. 

Quindi ciascuno ha potuto 
salire al palco e pronunciare 
il suo discorso senza suscita­
re nessuna reazione. Se met­
tiamo a confronto gli interven­
ti di Ungarì o Gunnella (net­
tamente contrari alla ripresa 
della solidarietà nazionale) 
con quello di Visentini o di 
Giorgio La Malfa o di Mam-
mi, ma anche con quello di 
Spadolini, abbiamo l'impres­
sione di due linee assoluta­
mente inconciliabili. Ma dal 
momento che per ora non si 
tratta di prendere decisioni 
impegnative per il partito, si 
preferisce prendere atto delle 
differenze, senza drammi, e 
rinviare l'eventuale scontro 
politico. 

Eventuale, perché qualcuno 
pensa che il nuovo assetto del 
gruppo dirigente potrebbe an­
che favorire alla lunga una 
mediazione. In questa prospet­
tiva si è mosso Spadolini, che 
ha parlato ieri. Confermando 
la linea Visentini, ma senza 
forzare i toni, e rinunciando 
a qualsiasi accento polemico 
verso la minoranza. 

pi. S. 

ROMA — Le iniziative prese 
dal PCI sui problemi più ur­
genti del Paese — dalle pen­
sioni, alla casa, al caro-vita, 
alla scuola — hanno già avuto 
larga eco. Si è compreso, in 
genere, che si tratta di que­
stioni reali, acute, estrema­
mente sentite, le quali nasco­
no da una crisi economico-
sociale in preoccupante aggra­
vamento, alle soglie — tra 1' 
altro — di un 1980 per il qua­
le si prevede una stagnazio­
ne, se non addirittura un ca­
lo, del reddito nazionale. Qual­
cuno si è però interrogato su­
gli scopi ultimi che {'«offen­
siva» del PCI (cosi in qual­
che giornale è stata chiama­
ta), la sua vasta azione di 
massa, oltre che politica e 
parlamentare, si proporrebbe. 

Si tratta evidentemente di 
argomentazioni e di interroga­
tivi che debbono essere rove­
sciati: come sarebbe possibi­
le. nella situazione attuale, far 
fronte ai problemi che si pre­
sentano? Dopo i mesi perduti 
per la lunga crisi politica e 
per le elezioni anticipate ci 
si dovrebbe forse affidare al­
la pura attesa delle decisioni 
congressuali di una Democra­
zia cristiana in uno stato- di 
quasi-paralisi politica? E' evi­
dente che qualsiasi immobili­
smo sarebbe oggi, oltretutto, 
prova di irresponsabilità. 

Si tratta anzitutto di risol­
vere, e presto, questioni ur­
genti (e questo è ri senso del­
le centinaia di assemblèe per 
la riforma delle pensioni che 
oggi si svolgono per iniziati­
va dei comunisti). E si trat­
ta di avere consapevolezza 
che se su questo terreno non 
saranno ottenuti risultati tan­
gibili, tali da dare all'opinione 
pubblica la convinzione che 
contro la crisi e contro l'iner­
zia dei poteri pubblici qual­
cosa di positivo si può fare. 
il logoramento del quadro po­
litico e sociale tenderà inevi­
tabilmente ad aggravarsi ulte­
riormente. Governo e DC sa­
ranno chiamati a pronunciarsi 
su scelte precise mentre risul­
ta sempre più evidente — in 
particolare sulle pensioni — 
l'opera di sabotaggio che stan­
no svolgendo due dei partiti 
che fanno parte del governo 
Cossiga. il PSDI e il PLI. 

Anche ieri, il segretario del 
partito socialdemocratico Pie­
tro Longo ha tuonato contro 
la riforma delle pensioni, in 
appoggio all'agitazione di 
gruppi privilegiati. Ha detto 
di parlare in difesa dei * di­
ritti acquisiti*, ben sapendo 
che questi diritti non possono 
essere messi in discussione 
dalla riforma, e non lo sono. 

Ma il PSDI non si ferma a 
questo. Ha dato inizio, infat­
ti, ad un'agitazione martellan­
te contro i socialisti, attaccan­
doli perchè con l'incontro del­
la ' settimana scorsa con il 
PCI essi sarebbero entrati 
in contraddizione — cosi ha 
detto Longo — con quella « po­
litica di autonomia che ti PS/ 
sembrava avesse imboccato in 
modo irreversibile*. 

In'questa polemica socialde­
mocratica è evidente anche 
un intento elettoralistico: si 
pensa alle elezioni dell'80 e 
si cerca di insidiare il fronte 
socialista. Ciò ha provocato 
una risentita replica della se­
greteria del PSI. che ha am­
monito i dirìgenti socialdemo­
cratici a non assumersi la re­
sponsabilità di una <grave cri­
si politica ». 

A parte la facile (e sbra­
cata) polemica socialdemocra­
tica, le importanti conclusioni 
dei colloqui * PCI-PSI hanno 
messo in difficoltà più d'uno. 
Tra questi, quei settori della 
destra de che si muovevano 
secondo il calcolo del € riag­
gancio > socialista a sostegno 
d'una politica moderata, e pri­
mo fra tutti il gruppetto dei 
«cento». 

Nel convegno di Fiuggi di 
questo gruppo sono emerse po­
sizioni differenti; l'on. Maz-
zotta (uno degli ispiratori di 
Montanelli) punta ancora sul 
rapporto preferenziale con i 
socialisti, incalzandoli però 
e sostenendo che, incontrando­
si coi PCI, essi si sono assun­
ti una «grossa responsabili­
tà». 
Altri, invece, pensano soprat­

tutto a una modifica deHa leg­
ge elettorale a sfondo gollista 
(gli onn. Ségni e Ciccardini). 
Alla base dello sforzo di que­
sti gruppi de vi è comunque 
l'idea di giungere a una ag­
gregazione moderata al con­
gresso de. 

C.ff. 

La fame, le armi 
e l'economia 

internazionale 
Sarebbe errato ritenere che 

il dibattito sulla fame nel 
mondo, svoltosi la settimana 
scorsa nei due rami del Par­
lamento, sia stato dì scarsa 
importanza o addirittura inu­
tile. E' innanzitutto degno di 
rilievo il fatto che tale di­
battito si sia concluso con 
l'approvazione a grande mag­
gioranza di due documenti che 
comportano precisi impegni 
per l'azione del governo ita­
liano in campo internaziona-
le. Ed è altresì apprezzabile 
il contributo dato alla presa 
di coscienza delle grandi mas­
se popolari della tragica si­
tuazione in cui si dibatte tan­
ta parte dell'umanità. 

Sulle dimensioni del dram­
ma della fame a livello mon­
diale' esistono valutazioni di­
verse. Ma pochi contestano la 
attendibilità di una cifra spa­
ventosa: ogni anno i morti 
per fame o per sottonutrizio­
ne nel mondo sono all'incir-
ca 50 milioni. Ciò significa 
che ogni anno la scarsità di 
cibo e le carestie, che colpi­
scono oramai sistematicamen­
te un centinaio di Paesi, pro­
vocano un numero di vittime 
pari all'incirca a quello regi­
strato a causa degli eventi 
bellici nei sei anni della se­
conda guerra mondiale. 

Nondimeno lo sappiamo be­
ne, e ne abbiamo avuto con­
ferma anche nel corso del 
dibattito parlamentare, sono 
molti coloro che dalla denun­
cia della fame nel mondo cer­
cano soprattutto di ottenere u-
na facile popolarità. Tra co­
storo parecchi si limitano a 
proporre interventi puramen­

te caritatevoli, come se il pro­
blema di cui parliamo potes­
se essere affrontato dando 
mezzi più o meno rilevanti e 
una più ampia base opera­
tiva, anche internazionale, a 
iniziative del tipo di quelle 
svolte nei confronti dei pove­
ri del nostro Paese dalle «Da­
me di San Vincenzo». E ciò 
quando la stessa Chiesa cat­
tolica ha preso bene coscien­
za dei limiti e dell'inadegua­
tezza di questo genere di at­
tività. 

Quando si consideri la di­
mensione e le implicazioni del 
problema fame, è inevitabile 
affrontare alcune questioni de­
cisive nel mondo di oggi. In­
nanzitutto non sarà possibi­
le intervenire efficacemente 
per migliorare la situazione 
di quel miliardo di persone, 
che sono in pericolo di morte 
per fame, se non verrà bloc­
cata la corsa agli armamenti, 
e se gran parie delle risorse 
destinate oggi a tenere in vi­
ta spaventosi apparati mili­
tari non verranno impiegate 
per aiutare massicciamente i 
Paesi poveri a uscire in tem­
pi abbastanza rapidi dal sot­
tosviluppo, cioè dalla condi­
zione a cui sono stati condan­
nati, dalla politica coloniali­
stica del passato e dagli in­
dirizzi neocolonialislici seguiti 
da alcuni Stati e da potenti 
gruppi economici. Dobbiamo 
ricordare l'entità delle risorse 
oggi destinate nel mondo agli 
apparati e alle macchine di 

Eugenio Peggio 
SEGUE IN SECONDA 

Giunta a Mosca la delegazione per il difficile negoziato 

Clima subito cordiale 
tra sovietici e cinesi 
Il vice ministro degli Esteri Wung Juping è stato accolto dal suo collega Iliciov 
In una dichiarazione ha espresso fiducia in un risultato positivo della trattativa 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — La trattativa tra 
Mosca e Pechino prende av­
vio domani nella palazzina 
della « Spiridonovka », una de-
pendance di stile pseudo-go­
tico, del ministero degli Este­
ri dell'URSS riservata a ri­
cevimenti e trattative di al­
to livello. A guidare la de­
legazione cinese (quattro di­
plomatici, cinque consiglieri e 
otto tecnici) sarà il vice-mi­
nistro degli Esteri Wang Ju­
ping che per anni è stato am­
basciatore nella •capitale so­
vietica e che ieri, appena 
giunto a Mosca, ha voluto di­
chiarare i suoi sentimenti di 
amicizia verso il popolo so­
vietico e il desiderio sincero 
di migliorare le relazioni. E 
la Tass dando notizia della 
sua dichiarazione ha subito 
messo in evidenza questo spi­
rito sottolineando che Wang 
Juping ha espresso la spe­
ranza per una conclusione po­
sitiva dei prossimi colloqui. 
Una prima schiarita, quindi, 
che se pur di prammatica, è 
servita a creare un clima di­
steso. 

Al tavolo del)a trattativa 
per l'URSS vi sarà Leonid Ili­
ciov vice-ministro degli Este­
ri e rappresentante permanen-

MOSCA — Il vie» ministro dagli Esteri cinese Wang Juptng accolto 
dal vice ministro degli Esteri sovietico Leonid Iliciov. 

te alle trattative di frontiera 
con la R'PC; anche lui sarà 
assistito da una decina di al­
ti funzionari ed esperti del 
Cremlino. 

I colloqui — secondo alcu­
ne indiscrezioni — dovrebbe­
ro protrarsi per una settima­
na circa. Sono queste, in sin­

tesi. le notizie di carattere uf­
ficiale che le fonti dei due 

Paesi hanno diffuso ieri ap­
profittando anche di quel cli­
ma particolare che molti os­
servatori hanno subito defini­
to più che cordiale. Quindi 
nessuna preoccupazione per l' 
ulteriore rinvio di 24 ore del­
la riunione che avrebbe do­
vuto cominciare oggi. Resta 
comunque il massimo riserbo 
sui contenuti, anche se il ven­

taglio delle questioni è lar­
ghissimo, abbracciando l'insie­
me dei rapporti bilaterali. L' 
unico spiraglio nella cortina 
del riserbo è costituito da in­
dicazioni che vengono da en­
trambe le parti secondo cui 
anche l'obiettivo di un'« inte­
sa minima » potrà essere giu­
dicato positivamente. 

E veniamo alla cronaca che 
comincia all'aeroporto interna­
zionale dì Sccremctievo. Già In 
mattinata l'aereo cinese di li­
nea proveniente da Pechino 
cra atteso secondo l'orario 
normale per le 11,30. Giorna­
listi, fotografi e reporter di 
ogni parte del mondo affolla­
vano la sala di attesa dei 
« VIP », cioè quella parte del­
la stazione riservata alle per­
sonalità e ai ricevimenti uffi­
ciali. Poi l'annuncio di un ri­
tardo « tecnico » del volo e, 
quindi, il rinvio allo 14,30. Vi 
sono attimi di perplessità e 
si ò pensato ad un nuovo spo­
stamento generale della trat­
tativa. Ma la presenza di 
funzionari cinesi ha cancella­
to ogni dubbio. 

Alle 14 sono giunte le auto 
dell'ambasciata della RPC, 

Carlo Benedetti 
SEGUE IN SECONDA 

Mentre oggi i sindacati incontrano il governo 

Per uffici statali e trasporti 
ancora una settimana difficile 
Mercoledì si fermeranno per quattro ore le linee urbane - I n agitazione 
le ferrovie - Gli obiettivi: contratto e trimestralizzazione della scala mobile 

ROMA — La vertenza degli 
statali per la trimestralizza­
zione della scala mobile e per 
il contratto entra, questa set­
timana, in una fase decisiva. 
Oggi Lama, Camiti e Benve­
nuto incontreranno i ministri 
Scotti e Giannini per definire 
appunto la questione della tri­
mestralizzazione e quella del­
l'una tantum di 250 mila lire, 
a titolo di recupero per il '79. 

Intanto, nella categoria c'è 
un diffuso malcontento per il 
rinvio delle decisioni che ri­
guardano la definizione e l'ap­
provazione del disegno di leg­
ge per l'applicazione del con­
tratto che, com'è noto, è già-
scaduto da un pezzo. Venerdì 
il Consiglio dei ministri infat­
ti ha rinviato tutto a domani, 
e i sindacati hanno deciso la 
mobilitazione dei lavoratori. 
Cosi oggi chiuderanno per 4 

ore i ministeri, le poste, le 
mutue, gli ospedali (che si li­
miteranno ai servizi d'emer­
genza), gli enti previdenziali 
e altri uffici statali e para­
statali di Lazio, Lombardia, 
Emilia, Toscana, Liguria, Ve­
neto e Sardegna. Domani in­
vece sarà la volta di Cam­
pania, Umbria e Friuli. Mer­
coledì di Marche e Puglia. Se 
la vertenza non si concluderà 
entro la fine della settima­
na, con tutta probabilità gli 
scioperi si estenderanno. In 
due giorni distinti dovrebbero 
entrare in agitazione i vigili 
del fuoco (il che comporterà 
il blocco degli aeroporti) e 
successivamente — sempre 
per 24 ore — anche i ferro­
vieri. 

Ma le agitazioni del settore 
pubblico non si fermano qui. 
Mercoledì si fermeranno nuo­

vamente i servizi di traspor­
to urbano ed extraurbano, i 
servizi lacunari e lacuali, le 
ferrovie in concessione. Lo 
sciopero dei 150 mila auto­
ferrotranvieri per il contratto 
— durerà dalle 9 alle 13 — 
è stato infatti confermato dal­
le organizzazioni sindacali. 
C'è da segnalare anche una 
presa di posizione della CI 
SPEL (aziende municipalizza­
te) e dell'ANCI. che hanno 
sollecitato i sindacati ad una 
ripresa delle trattative. Que­
sti ultimi hanno risposto che 
ce nota la loro disponibilità 
ad affrontare un discorso se­
rio e costruttivo», ma han­
no obiettato che esso andava 
rivolto anche alle controparti 
aziendali (Federtrasporti, FÉ 
NIT. ANAC e Intersind) che 
sinora — secondo i sindaca­
ti — « non hanno dato nessun 
segnale ». 

Le indagini sull'assassinio del dirigente FIAT 
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Sempre gli stessi i killer 
utilizzati da Prima linea? 

Arrestato un giovane a Bologna: un suo documento fu trovato 
in un «covo» milanese - Oggi i funerali dell'ingegner Ghiglieno 

TORINO — Sarebbe lo stes­
so manipolo di sicari ad aver 
compiuto i più efferati delitti 
firmati da « Prima linea» a 
Torino e in altre parti d'Ita­
lia, ultimo dei quali l'assas­
sinio del dirigente FIAT Carlo 
Ghiglieno, ucciso sotto casa, 
venerdì mattina, con sei colpi 
di pistola. La tesi 6 dei cara­
binieri, e su questa stanno 
lavorando: due fotofit sareb­
bero già stati completati — 
si attende solo l'autorizzazio­
ne del magistrato per render­
li noti — mentre le testimo­
nianze su questo ultimo delit­
to vengono confrontate con 
quelle raccolte in altre analo­
ghe, drammatiche occasioni. 

Il risultato di questa «in­
dagine comparata» portereb­
be alla conclusione illustrata 
ieri mattina da un ufficiale 
dei carabinieri: secondo l'Ar­
ma è stato il « solito gruppo » 
che «non ha base qui a To­
rino» a tendere l'agguato mor­
tale all'ing. Ghiglieno. Lo di­
mostrerebbe la somiglianza 

degli attentatori con i terro­
risti descritti da testimoni 
dopo altri delitti, la presenza 
di figure « ricorrenti » negli 
episodi di sangue non solo to­
rinesi, probabilmente l'identi­
tà di tecniche di esecuzione 
e di organizzazione. L'arma 
usata venerdì sarebbe addirit­
tura la stessa con cui fu as­
sassinato Alessandrini. 

I carabinieri inoltre ritengo­
no che quasi certamente gli 
assassini di Ghiglieno dispo­
nessero di una seconda auto, 
e quindi il gruppo sarebbe 
stato composto da almeno 6-7 
persone. Ora l'indagine è af­
fidata ai nuclei speciali del 
gen. Dalla Chiesa e non è dun­
que possibile sapere se già ai 
volti siano stati affiancati dei 
nomi. Riguardo alla polemica 
sollevata ieri dal questore di' 
Torino (di non essere stato 
informato delle schede — tra 
le quali quella intestata allo 
ing. Ghiglieno — trovate dai 
carabinieri nel cove di Niche­

lino) i carabinieri hanno fat­
to sapere che essi devono ri­
ferire al magistrato, non alla 
questura. 

I funerali di Carlo Ghiglie­
no si svolgeranno oggi alle 14 
e 30 dalla chiesa del Sacro 
Cuore di via Nizza. E' stata 
ufficiosamente annunciata la 
presenza di un rappresentante 
del governo, forse lo stesso 
presidente Cossiga. 

Da Bologna, infine, giunge 
la notizia di un arresto ope­
rato dai nuclei speciali del 
gen. Dalla Chiesa. Alle 12 in 
via San Donalo, è stato pre­
so Domenico Trogu, di 26 an­
ni, di origine sarda, sospetta­
to (ma poi assolto al proces­
so) di aver preso parte ad 
una sanguinosa rapina in un 
ufficio postale alla periferia di 
Bologna e di fare parte di 
« Prima linea ». Un documen­
to di identità del Trogu ven­
ne trovato lo scorso anno in 
uno dei covi milanesi usati 
dal brigatista Corrado Alunni. 

À Milano 
i 300 milioni 
della lotteria 

di Merano 
MERANO (Bolzano) — 
Ryan's Daughter, abbinato al 
biglietto serie AM, numero 
77160, venduto alla stazione 
centrale di Milano, ha vinto 
il Gran Premio di Merano. 
Al possessore del biglietto 
spettano 300 milioni di lire. 
Al secondo posto si è clas­
sificato Jet Moon, abbinato 
al biglietto serie C, numero 
42381, venduto in provincia 
di Roma, al cui possessore 
spettano 150 milioni di lire. 
AI terzo posto si è classifi­
cato Soljut, abbinato al bi­
glietto serie C, numero 73463, 
venduto in provincia di Ve­
rona. al cui possessore van­
no 75 milioni di lire. 

In mattinata, dopo l'estra­
zione dei 18 biglietti, era av­
venuto l'abbinamento con i 
18 cavalli iscritti alla corsa. 
Ecco la serie, i numeri e i 
relativi «vaili abbinati: 1) U 
81281 (wnduto a Modena), 
abbinato a Alcazar; 2) C 
73463 (Verona), Soljut; 3) 
AB 44895 (Roma), Dteklinr. 
4) AC 28581 (Milano), Purdo; 
5) S 06032 (Messina), Make 
It; 6) N 74825 (Verona), Ar-
guello; 7) AE 62881 (Roma), 

SEGUE IN SECONDA 

Sei squadre in testa 
Non c'è stata la sterilità di reti dell'altra domenica. 
Nella seconda giornata di campionato in una sola gara 
(Pescara-Roma) sono stati segnali tanti gol (cinque) 
quanti ne furono segnati da tutte le squadre di serie A 
un» settimana fa. La giornata di ieri è stata caratteriz­
zata da pareggi realizzati in «zona Cesarmi», cioè negli 
ultimi istanti di gara. E' avvenuto a Bologna, dove I pa-
droroSdi casa sono stati raggiunti dal Perugia proprio al 
90* e a Udine, dove i bianconeri friulani hanno conser­
vato l'imbattibilità del campo che dura da ben due anni 
raggiungendo l'Inter proprio alla fine della gara con una 
rete bellissima di Vagheggi. Cosi 1 nerazzurri milanesi 
non sono più soli in testa alla classifica ma debbono 
dividere la prima posizione con Milan, Torino. Lazio, Ro­
ma e Juventus. •. • <NELU> STÓRT) 

Gli eroi 
della domenica 

NELLA POTO: vn'azfefw « ChtofR ««fora 
Miton-Avcllino. 

in 

Il mago Vrìz 
/ ragazzi dell'Inter, che so­

no dei bonaccioni, pensavano 
che quel signore steso a ter­
ra davanti al loro portiere 
fosse un modello prezzolato 
che posava per l'erigendo 
monumento a Pannello men­
tre fa lo sciopero della fa­
me. Invece quella era una 
diavoleria del mago Vriz. Lo 
conoscete, immagino: è un 
personaggio di fumetti cele­
bri che la domenica però 
gioca nell'Udinese con la 
maglia numero dieci. Insom­
ma, il mago ha fatto sten­
dere il compare davanti a 
Bordon e mentri quelli del­
l'Inter osservavano con com­
mosso rispetto l'imitazione 
dell'uomo morente, il ma­
scalzone ha agitato le gam­
bette e ha fatto gol 

Le conseguenze della dia­
voleria sono state innumere­
voli. Dicono i saggi che da 
piccoli episodi possono di­
scendere grandi eventi: quan­
do un nostro lontano proge­
nitore volle impadronirsi di 
queMa cosa rossa che usciva 
da un albero colpito dal ful­
mine, ignorava che oltre ad 
avere scoperto il fuoco ave­
va scoperto anche le ustioni 
di terzo grado e Giorgio 
Bocca, che quando ci guarda 

ci incenerisce. Quindi da un 
piccolo episodio grandi con­
seguenze: l'Inter non ha vin­
to e VUdinese non ha perso. 

L'Inter non ha vinto e 
guardate che confusione, a-
desso, in cima alla classifi­
ca: tutu li a spingere come 
accade solo ai comizi di Pie­
tro Longo (va bene che fi 
spingono per uscire e qui 

r- entrare, ma l'immagine 
la stessa). Certo, questa 

confusione serve a dare in­
certezza al campionato ma 
non è mica bello: perchè le 
sei squadre che sono in te­
sta rappresentano solo tre 
città, le pai grandi: ci sono 
le due romane, le due mila­
nesi e le due torinesi. Il re­
sto dell'Italia sta a guardare 
e francamente è triste, an­
che perchè le prospettive so­
no di un monopolio sempre 
più assoluto ài questo grup­
po di grandi: avrete visto che 
la loro forza è tale per cui 
ormai segna persino Chiodi, 
mentre Pruzzo non ha anco­
ra cominciato, ma quando 
attacca anche lui buonanotte. 

Dunque, l'Inter non ha vin­
to — si diceva — e l'Udine­
se non ha perso e questo è 
un'altra importante conse­
guenza delle diavolerìe del 
mago Vriz: evitando la scon­
fitta, la squadra friulana con­
tinua nella sua imbattibilità 

che dura da due anni: gio­
cava in serie C e non per­
deva; è passata in B e non 
ha mai perso; è venuta in A 
e non ha ancora perso e dì 
tutto cuore le auguriamo di 
continuare così. Esaltamente 
come to auguriamo al Peru­
gia che nonostante le sue 
nozze cól giovane che ha i 
brufoli (per forza, con tutto 
il latte che deve bere per 
fare la pubblicità atta TV: 
è risaputo che a moia il lat­
te resta sullo stomaco e le 
conseguenze sono molto sgra­
devoli) a Bologna stava per 
passare i guai suoi. Poi è 
successo ii miracolo (il gol 
lo ha folto uno che si chia­
ma Goretti e al quale Casta-
gner ricorre in circostanze 
eccezionali, se ci siamo capi­
ti) e nemmeno il Perugia ha 
perso, conservando anche Imi 
un'imbattibilità che dura da 
•tue anni. Insomma, ci sono 
buone prospettive per il mio 
Genoa che non perde da due 
domeniche. 

Così come si profila, quin­
di è un campionato abbastan­
za affidato al metafisico. 
Considerate anche le circo­
stanze: sia VUdinese che il 
Perugia hanno evitato di per­
dere segnando la rete del pa­
reggio negli ultimi secondi di 
gioco, con l'evidente inten­
zione di impedire ole avver­
sarie di metterci una pezza; 
sarebbe bastato che Vorolo-
gio dell'arbitro andasse avan­
ti di un minuto e addio mio 
bene. Ma un presidente com­
pra Vriz e Goretti proprio 
per garantirsi contro il Mali­
gno. 

Kim 
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vy 

PAG. 2 / v i t a i t a l i a n a 

dalla prima pagina 
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titi, posando fine ti cotiddet-
t» e bipolirumo ». Avevano 
procUauto Mlennfimente che 
l lu l ia aro orziti lucitt dal 
e tunnel » della criii, grazie ai 
nuovi miracoli del lavoro nero 
a delTecooocaia aommerM. A-
varano promeato al Paese ila­
bilità politica e governi aicuri, 
M il voto aveste bloccato la 
avanaata comuni* U. 

Ebbene, eh* eoaa è rimasto 
oggi, ad appena tre mesi di 
distanti, di tutta questa paccot­
tiglia elettorale? Nulla, assola* 
Unente nulla. E' stato forma. 
to un governo « provvisorio » 
e stasa una maggioranza par­
lamentare; basta leggere i titoli 
dei quotidiani per comprende­
re che avevamo ragione noi 
quando prevedevamo un aggra­
vamento della spirai della cri-
ai economico-sociale; e tutti ri-
éonoacono che la questione co­
munista è oggi più che mai al 
centro della vita italiana. Nel­
lo stesso tempo, la minaccia 
del terrorismo si ripropone co­
me nemico fondamentale di o-
gni procesao di rinnovamento. 

Il compagno Min ucci ha sot­
tolineato a questo punto che 
anche nelle filo stesse del no­
stro partito c'è bisogno di pren­
dere atto — con maggior tem­
pestività di quanto ancora non 
avvenga — delle novità della 
aituasione politica e delle nuo­
ve possibilità di inixiativa che 
eaae aprono. So i fatti smenti­
scono OMÌ rapidamente le im­
postazioni elettorali della DC e 
di altri partiti, non si tratta so­
lo di un fallimento propagan­
distico. Si tratta di mutamen­
ti profondi che intervengono 
nolle condizioni stesse in cui 
si svolge la lotta politica. Non 
a caso nell'ultimo Consiglio na­
zionale, de si è determinata una 
contrapposizione tenxa ' prece­
denti tra due ipotesi di solu­
zione della crisi italiana. Non 
a caso l'incontro tra le delega­
zioni del PCI e del PSI de li­
nea proprio oggi, dopo le po­
lemiche ideologiche del passa­
to, nuovi terreni di iniziativa 
unitaria. 

Ciò avviene perché molti la­
voratori, molti giovani, che pu­
re nei mesi scorsi avevano nu­
trito dubbi sulle nostre scelte 
politiche, oggi cominciano a 
potai nuovi interrogativi e — 
alla luce dei fatti — possono 
essere indotti a pensare che 
sulle questioni di fondo della 
vita e dell'avvenire del Paese 
i eeanunisti avevano visto giu­
sto. Proprio per questo è in­
dispensabile che le organizzazio­
ni comuniste affrontino questa 
nueva fase con maggiore fidu­
cia in se stesse e con una più 
agguerrita convinzione sulle no­
stre capacità di iniziativa, di 
propaganda, di proselitismo. 

Clima 
una serie di Mercedes con 
in testa quella di rappresen­
tanza dove svettava la ban­
dierina rossa con la stella gial­
lo oro, simbolo della RPC. Poi 
nuovo arrivo di auto ufficiali 
dei ministero degli Esteri del­
l'URSS. Sono subito scesi Leo-
nid Hiciov e Michail Kapiza. 
il sinologo del Cramlino. re­
sponsabile dell'ufficio e Cina > 
del ministero degli Esteri. 
Nell'ampia sala dell'aeroporto 
si è creata una vasta anima­
zione: c'è stato un andirivie­
ni di giornalisti e di agenti 
dei servizi di sicurezza. Da 
una sala, intanto, è uscita Do­
lores Ibarruri — la leggenda­
ria e Paakmaria » — che ha 
trascorso un periodo di ripo­
so nella località di Barvika 
accompagnata dalla segretaria 
Irene Fakon. La compagna 
Dolores prendeva l'aereo per 
Madrid, ma i reporter che at­
tendevano la delegazione ci­
nese hanno subito approfit­
tato per fotografarla e --per 
strapparle alcune parole. Do­
lores ha sorriso, ha ringrazia­
to e si è allontanata, in si­
lenzio, verso la scaletta del­
l'aereo. 

Quindi l'arrivo del volo da 
Pechino. Alle 14.30 esatte 1' 
aereo bianco delia compagnia 
cinese è sceso su Scereroetievo 
venendo a sostare proprio ac­
canto alla stazione. Iliciov si 
è avvicinato ai funzionari del­
l'ambasciata cinese, ha stret­
to cordialmente la mano, c'è 
stato uno scambio di battute 
in cinese. Alcuni funzionari 

• hanno salutato calorosamente 
il rappresentante del Crem­
lino e. infine, il gruppo si è 
incamminato verso l'aereo. Di­
ciov ha preso sottobraccio un 
alto funzionario della RPC e 

Programmazione 
e servizi: 

un convegno 
a Bologna 

BOLOGNA — a Metodi e pro­
cedure programmatone >: è il 
tema di una giornata di stu­
dio che si svolgerà oggi al 
Palano del Congressi di Bo­
logna con la partecipazione di 
amministratori e dirigenti 
della airttrn1̂  'Tminf^pfHwwtf 
L'incontro è organizsato dal­
la Confederazione Italiana 
•erra pubblici Enti locali 
(CISPCL). 

Sempre su promozione del­
la OlsrftJL avrà luogo doma­
ni, nella steaaa tede, il ter­
so coersgno nazionale dei 
Kresidenti e dei direttori del-

» aziende municipalizzate. 
Terrà la relazione introdutti­
va 11 presidente della CISPEL, 
compagno ori. Armando Sar­
ti. 

— questa volta in russo — 
ha detto: «Andiamo, questa 
forse è la strada , dell'ami­
cizia ». 

Le macchine da presa de­
gli operatori hanno cominciato 
a ronzare mentre la scaletta 
si accostava all'aereo. E' sta­
to disteso un tappeto rosso e, 
quindi, dal portello è apparso 
il vice-ministro Wang Juping. 

Iliciov gli si è fatto incon­
tro: i due dopo una forte 
stretta di mano si sono ab­
bracciati e. quindi, sorriden­
do si sono avvicinati al grup­
po di giornalisti. Il servizio 
d'ordine non è riuscito a con­
trollare la situazione. Iliciov 
e Wang Juping ne hanno ap­
profittato per salutare e han­
no risposto agitado le mani. 
Poi l'esponente cinese si è ri­
volto alla stampa dicendo in 
cinese, < Vi ringrazio per que­
sta accoglienza ». Un interpre­
te dell'ambasciata ha subi­
to provveduto a tradurre in 
russo, ad alta voce, e Sono 
contento — ha così prosegui­
t o — d i essere qui a Mo­
sca. Non starò a dirvi altre 

,cose perché ho preparato una 
breve dichiarazione. Ricevere­
te il testo scritto da un mio 
collaboratore >. 

Poi il gruppo — assalito 
letteralmente dai fotografi — 
— è entrato nella saletta dei 
ricevimenti insieme ai sovie­
tici. Un funzionario di Pechi­
no, contemporaneamente, ha 
subito provveduto a diffondere 
la dichiarazione, un testo dat­
tiloscritto in russo di appena 
una paginetta: < Su incarico 
del governo della RPC e del 
popolo cinese, la delegazione 
governativa della RPC ed io 
personalmente, mossi da un 
sentimento di amicizia verso 
il popolo sovietico e con sin­
cero desiderio di migliorare 
le relazioni sovietico-cinesi — 
è detto nella dichiarazione — 
siamo giunti a Mosca per col­
loqui con la parte sovietica 
sulle questioni delle relazioni 
interstatali sovietico-cinesi. E' 
a tutti noto che i colloqui at­
tuali sono stati proposti al go­
verno sovietico nell'aprile 
scorso dal governo cinese. 
Noi, immancabilmente, siamo 
del parere che le divergenze 
su questioni di principio tra 
Cina e URSS non devono im­
pedire il mantenimento e lo 
sviluppo di normali relazioni 
interstatali tra i due Paesi 
sulla base, dei cinque principi 
— reciproco rispetto della so­
vranità e dell'integrità territo­
riale, non aggressione reci­
proca, non interferenza negli 
affari interni, parità e reci­
proco vantaggio, coesistenza 
pacifica. Noi speriamo since-
jamente — continuava la di­
chiarazione — che in segui­
to al colloquio che ora si 
avvia, si avrà .un reale mi­
glioramento delle relazioni tra 
i due Paesi. Per ottenere 
questo risultato la delegazione 
cinese applicherà il massimo 
degli sforzi. E' un nostro au­
gurio sincero che i colloqui 
che si avviano si concludano 
positivamente. Questo è un 
sincero desiderio del popolo 
cinese. E questo è un desi­
derio, ne sono certo, anche 
del popolo sovietico. La pro­
fonda amicizia tra i popoli 
della Cina e dell'URSS si era 
formata e sviluppata nel cor­
so di una lunga lotta rivolu­
zionaria comune. H popolo ci­
nese ha sempre tenuto e tie­
ne cara questa amicizia. Ap­
profittando dell'occasione vor­
rei trasmettere al grande po­
polo sovietico, che ha glorio­
se tradizioni rivoluzionarie, un 
fervido saluto dal popolo ci­
nese». 

Giornalisti e diplomatici a-
vevano appena fatto in tem­
po a leggere la dichiarazione 
e già la delegazione cinese 
usciva dalla sala dei ricevi­
menti. Di nuovo strette di 
mano, espressioni di augurio 
in un clima che è stato in 
alcuni momenti anche calo­
roso, oltre l'attesa. Iliciov ha 
accompagnato gli ospiti alle 
auto e salutando Wang Juping 
ha detto: < Ora dovete ripo­
sare. Ci rivedremo presto ». 
Il corteo di auto si è avvia­
to velocemente verso la rap­
presentanza della RPC. sulle 
colline e Lenin ». 

Lotterie 
Koiro Scott; 8) AA 73551 
(Roma), Rojal John; 9) AN 
55410 (Roma), Plauto Mairi-
co (ritirato); 10) O 03C54 
(Cagliari). Sir Commodore; 
11) AA 05036 (Roma). Batt-
kesir; 13) AB 00530 (Pistoia), 
Nettali; 13) AM 77160 (Mila­
no). Ryan's Daughter; 14) 
AC 46026 (Roma), L'incom­
petente. 15) V 536*1 (Roma), 
Fryng Look; 16) V 009*4 
(Roma). Berto Sorgalo; 17) 
AC 43381 (Roma), Jet Moon; 
18) AL 04114 (Roma), A Har­
ry Mount. 

Ed ecco l'elenco degli al­
tri ventlzei biglietti estratti 
che otterranno ciascuno un 
premio di dieci milioni di 
lira: G 40792 (Firenze); O 
30533 (Brescia); A 9345» 
(Parma); M 19600 (Bologna); 
V 23977 (Milano); U 07184' 
(Isemla); E 08689 (Macera­
ta); P 63786 (Torino): TJ 
60834 (Grosseto); T 68880 
(Lecce); AD 08630 (Roma); 
N 46981 (Prosinone); F 80463 
(Torino); C 31039 (Rome); 
T 35716 (Padova); D 43638 
(PIrense); E 03041 (Cuneo); 
I 49139 (Napoli); I 48969 
(Napoli); AN 14635 (Napoli); 
P 08800 (Potenza); I 49517 
(Napoli); O 8S159 (Venezia); 
O 80533 (Modem); T 89180 
(Savona); B 54379 (Napoli). 

L'anniversario della liberazione della città celebrato alla presenza dell'ori. Nilde Jotti 
* ^ ^ — — ^ ^ — — _ — _ _ _ _ _ _ _ _ _ . i ^ — _ _ _ _ _ _ _ _ — , _ _ . _ . - _ 

Rimini ricorda la grande lezione 
di unità in quei giorni del '44 

Il presidente della Camera : oggi come allora occorre una grande capacità creativa per un salto di 
qualità dèlia coscienza nazionale • Il messaggio del Presidente della Repubblica Sandro Pertini 

lunedì 24 sattambra 19^9 / l ' U n i t à 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Trentacinque anni 
fa Rimini era una delle pro­
ve-simbolo della volontà e 
della capacità di ricostruzio­
ne del nostro popolo, delle 
sue nuove forze dirigenti. La 
guerra aveva scavato a fon­
do le sue ferite; appena il 
due per cento degli edifici 
si era salvato dalle centinaia 
di bombardamenti piovuti dal 
cielo, dalla terra, dal mare; 
non si contavano i morti, i 
feriti, gli invalidi. 

' Quella prova venne affron­
tata subito, si può dire il gior­
no dopo il 21 settembre 1944, 
data della Liberazione, e fu 
per lunghi mesi accompagna­
ta dalla non lontana eco del­
la battaglia ugualmente tre­
menda che si combattè nella 
contigua provincia di Raven- , 
na. Ma perchè fu possibile 
vincerla, stabilire le premes­
ce "di uno sviluppo che. pur 
con tutti i riconosciuti difet­
ti, ha fatto di Rimini una 
e capitale del turismo » nazio­
nale e internazionale? 

L'on. Nilde Jotti, presiden­
te della Camera, venuta qui a 
trascorrere due giornate, re­
se « piene » dalla calda acco­
glienza dei romagnoli, ha da­
to .la sua risposta parlando 
ieri mattina, nella piazza del 
Municipio, davanti alla gran­
de folla intervenuta alla ma­
nifestazione per l'anniversa­
rio della liberazione della cit­
tà. Fu la comune e insoppri­
mibile esigenza di difendere i 
valori della democrazia, e del­
la stessa civiltà, intanto, a 
spianare la strada dell'incon­

tro e della congiunta lotta ar­
mata all'oppressore delle trup­
pe alleate e della resistenza 
organizzata. E fu soprattutto 
l'unità realizzata per la pri­
ma volta nella storia italiana 
dalle componenti politiche 
fondamentali a fare dappri­
ma salda la resistenza stes­
sa e à rendere possibile do­
po il lavoro di ricostruzione 
ed il nuovo sviluppo. 

Di fronte alle gravi, spesso 
terribili prove di oggi, il pre­
sidente della Camera ha in­
vitato a meditare bene quel­
la lezione. Un invito rivolto 
soprattutto ai giovani, a tut­
ti coloro che sabato pomerig­
gio, in un cinematografo,'han­
no visto per la prima volta 
scorrere sotto i loro occhi le 
immagini « vere > di quei gior­
ni, un « amarcord > di stra­
ordinaria efficacia che ha 
strappato esclamazioni attoni­
te: come, in quel modo spa­
ventoso era ridotta Rimini? 

Bisogna ripensare dunque a 
quei giorni fuori del mito del­
la spontaneità, dell'eroismo fi­
ne a se stesso: 

« Nella situazione dramma­
tica, lacerata, confusa di quei 
giorni — ha .detto Nilde Jotti. 
— l'unità non era per niente 
cosa sicura e scontata, un mo­
to spontaneo e immediato del­
le coscienze. La resistenza è 
stata invece un'originale co­
struzione politica, creazione 
paziente e tenace di eventi e 
uomini nuovi nella storia del 
nostro Paese, costruzione di 
schieramenti politici, nascita 
di nuove istituzioni, sviluppo 
di una coscienza politica e di 
una organizzazione di popolo 
che fanno raggiungere risulta­

ti che potevano apparire lon­
tani, irrealizzabili >. 

La dimensione della crisi in 
cui oggi è immersa l'Italia è 
tale da proporre, come 35 an­
ni fa, un'grande appuntamen­
to. un impegno storico. Nilde 
Jotti ha individuato l'elemento 
comune di fondo — pur fuori 
da meccaniche analogie — che 
rende attuale la lezione, fa 
intendere come fu possibile al­
lora (ecco il valore generale 
dell'esperienza peculiare della 
Romagna) unire le componen­
ti comunista, socialista, catto­
lica. repubblicana, realizzare 
anche « un avvicinamento ed 
un contatto tra ceti e classi 
sociali diversi ». 

«Oggi come in quei gior­
ni—ha proseguito la compa­
gna Jotti — abbiamo bisogno 
di esprimere una grande ca­
pacita creativa e innovativa. 
che consenta un salto di qua­
lità della coscienza naziona­
le. Solo cosi possiamo affron­
tare e vincere le prove odier­
ne, la minaccia del terrori­
smo e fronteggiare i rischi che 
la vita del Paese e il destino 
delle classi lavoratrici siano 
schiacciati dal prevalere de­
gù' egoismi, da una crescente 
conflittualità di interessi cor­
porativi >. 

La condizione prima è che 
le grandi componenti politi­
che del Paese siano capaci 

Stampate 850.000 copie 
delF« Unità » sulle pensioni 

e 
Sono state 850.000 le co­
le dell'» Unità » stampa-
ierl nelle due tipografie 

di Milano e di Roma con 
l'inserto speciale sulle pen­
sioni. Malgrado il maltem­
po che ha colpito gran 
parte delle regioni italia­
ne, migliala e migliala di 
compagni le hanno diffuse 
«prendo — di fatto — la 
grande mobilltatlone di 
massa che il Partito por­
terà avanti per tutta la 
settimana. Si è trattato di 
un prezioso lavoro politi­
co che ha anche segnato 
la ripresa delle grandi dif­
fusioni di massa dopo le 
vacanze estive. 

L'inserto-tsbloid dedica­
to alle pensioni sarà ora 
nuovamente stampato in 

centinaia e centinaia di 
migliala di copie che le 
organizzazioni di Partito 
utilizzeranno nel lavoro ca­
pillare di chiarificazione, 
propaganda e mobilitazio­
ne attorno alla lotta che 11 
PCI ha aperto sull'impor­
tante problema. 

Con la ripresa delle dif­
fusioni straordinarie dovrà 
contemporaneamente svi­
lupparsi anche la mobili­
tazione particolare nel 
giorni feriali e special­
mente il giovedì nelle 
scuole e nelle università e 
11 venerdì nelle fabbriche 
e in tutti 1 luoghi di la­
voro. 

E' un sostegno concreto 
di cui il giornale ha bi­
sogno. 

di superare una logica limita­
ta e di parte e trovino, an­
cora una volta la strada del­
la solidarietà nazionale e del­
l'unità. che le istituzioni del­
lo Stato e tutte le assemblee 
elettive lavorino per costrui­
re una democrazia pienamen­
te partecipata, fondata su un 
rapporto con i movimenti che 
si manifestano nel Paese. « E 
non mi riferisco — ha detto 
il presidente della Camera — 
solo a quelli che hanno orga­
nizzazione stabile, istituziona­
le, ma anche a quelli che in 
modo contingente e non dura­
turo sono comunque portatori 
delle esigènze e dei bisogni 
della gente >. __̂  

Sul grande palco dove Nil­
de Jotti ha parlato erano 
schierati i rappresentanti dei 
Paesi i cui eserciti hanno 
combattuto a Rimini: Cana­
da. Gran Bretagna, India. 
Grecia, Pakistan, Polonia (era 
assente la Nuova Zelanda). E 
c'erano quelli di San Mari­
no, la vicina Repubblica che 
aprì i suoi confini a tanti ro­
magnoli che fuggivano dal 
teatro di guerra. Anche a lo­
ro si è rivolto il caloroso mes­
saggio inviato dal presidente 
Pertini. E a tutti gli ospiti il 
sindaco di Rimini, Zeno Zaf-
fagnini, ha consegnato una 
targa che va letta come il ma­
nifesto-programma di una cit­
tà che vuole rendere attuali 
le prerogative che motivarono 
la medaglia d'oro al valor ci­
vile. realizzando l'aspirazione 
a divenire una capitale della 
amicizia e della pace tra i 
popoli. 

Angolo Guzzinati 

Richiesto un intervento governativo 

La Fit di Sestri 
dopo r alluvione 
rischia il crack 

Ha subito venti miliardi di danni - Altri 30 
miliardi di perdita per mancata produzione 
Chiesta la cassa integrazione per 1800 operai 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Se non ci sarà 
un'immediata copertura finan­
ziaria, e un diretto interven­
to governativo, la FIT non 
sarà in grado di riprendere 
con le proprie forze la pro­
duzione. Quosta, in sintesi, è 
la posizione assunta da parte 
del gruppo dirigente della fab­
brica, di 3500 operai, paraliz­
zata ormai da tre giorni in 
seguito alla disastrosa alluvio­
ne che venerdì scorso Ita col­
pito Sestri Levante. I danni 
subiti dallo stabilimento, se­
condo una stima abbastanza 
definitiva svolta da parte dei 
tecnici dell'azienda, si aggi­
rerebbero attorno ai 20 mi­
liardi, ai quali vanno aggiun­
ti altri 30 miliardi dovuti alla 
mancata fatturazione conse­
guente all'arresto della pro­
duzione. « Una cifra enorme 
— hanno sottolineato i diri­
genti nazionali del grupoo FIT 
nel corso della conferenza 
stampa — che l'azienda non 
può assolutamente coprire in 
prima persona ». 

La sorte di 3500 lavoratori 
(La crisi del tubificio infatti 
coinvolge direttamente anche 
l'attività dell'acciaieria di Ri­
va Trigoso. i cui impianti non 
hanno subito danni rilevan­
ti) sembrerebbe quindi lega­
ta strettamente ai risultati 
che daranno gli incontri già 
previsti nei prossimi giorni 
con il ministero dell'Indu­
stria e la presidenza del Con­
siglio, chiamati a prendere 
una decisione importantissima 
per ciò che concerne l'econo­
mia non solo di Sestri Levan­
te, ma anche dell'intera Re­
gione. La FIT, infatti, da 50 
anni è la maggiore industria 
metalmeccanica privata della 
Liguria, 

Nel frattempo la direzione 
ha già chiesto la cassa inte­
grazione ordinaria per 1800 

operai per tredici settimane. 
Questo 6 il tempo massimo 
stabilito — secondo la dire­
zione stessa — per avare una 
risposta positiva relativa alla 
concessione di un mutuo a 
tasso agevolato che garanti­
rebbe il finanziamento neces­
sario alla ripresa delle lavo­
razioni,. Un tèmpo invece ec­
cessivamente ristretto per 
prendere una decisione cosi 
definitiva come quella di 
chiudere una fabbrica e li­
cenziare 3500 dipendenti. 

Un problema fondamentale 
che dovrà essere rapidamen­
te risolto rimane quello del­
l'impegno della direzione ad 
attuare subito tutte le misure 
necessarie per evitare un ulte­
riore degrado degli impianti, 
ed essere quindi pronti alla 
ripresa dell'attività non appe­
na saranno reperiti i finanzia' 
menti necessari. Da questo 
punto di vista il direttore ge­
nerale della FIT ha assicura­
to che è già stato varato un 
piano di ripresa che preve­
de, tra l'altro, il programma 
di espandere la fabbrica sul 
terreni messi a disposizione 
dall' Amministrazione 

Quest'oggi (non è stato an­
cora stabilito se in sede re­
gionale o presso la Prefettu­
ra), si svolgerà un incontro 
tra i dirigenti della FIT, l'or­
ganizzazione sindacale e 1 par­
lamentari liguri per individua­
re gli strumenti legtóhttivi ne­
cessari ad ottenere la coper­
tura finanziaria richiesta per 
il mantenimento in vita del­
la fabbrica. 

Intanto ieri mattina si è 
riunito in seduta straordina­
ria il Consiglio comunale di 
Sestri Levante: al termine dei 
lavori sono stati decisi inter­
venti urgenti che si somma­
no cosi a quelli della Regio­
ne. 

Max Mauceri 

In preda alla confusione il mercato della carne in Italia 
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Il caro-bistecca nasce dal caos: 
vittime economia e consumatori 

N, Crisi degli allevamenti, speculazioni, tensioni dei prezzi al consumo, un siste­
ma fatto di squilibri - C'è anche la bistecca razionata nel nostro futuro? 

Dal nostro inviato 
VERONA — Il mercato delle 
carni è in pieno caos. Coglier­
ne le tendenze è diventato og­
gettivamente dimoile-. Unici 
fatti certi sono lo stato di 
crisi dei nostri allevamenti, 
sempre più incapaci di tener 
testa al lenti, ma continui au­
menti dei consumi, e la ten­
sione dei prezzi al consumo. 
Risultato: la nostra bilancia 
commerciale è colpita- da un 
salasso di dimensioni «petro­
lifere », mentre anche dalla bi­
stecca viene una spinta al ca­
rovita. Le contraddizioni sono 
all'ordine del giorno, basta fa­
re un giro attraverso i padi­
glioni e i convegni di questa 
undicesima edizione dell'Euro-
Carne per mettere assieme una 
significativa raccolta, 

Esempio: attualmente il bo­
vino da carne estero, prove­
niente dalla Comunità per la 
quale l'Italia è diventata in 
pratica l'unico mercato di 
sbocco, viene a costare sup­
pergiù come quello prodotto 
dal nostri allevatori. La riva­
lutazione della lira rispetto al­
le altre monete che aderisco­
no allo SUE, ha diminuito 
quei famosi premi alle espor­
tazioni che sono gli importi 
compensativi, per cui la con­
correnza estera si è attenua­
ta. Sarebbe stato quindi logi­
co attendersi un'affermazione 
del prodotto nazionale sui 
mercati italiani, e invece le 

notizie continuano a parlare 
di crescenti Importazioni. 

Ma dove va a finire allora 
la carne dei nostri allevatori? 
In gran parte all'ATMA (Azien­
da d'intervento sul mercato 
agricolo), che la congela e la 
immagazzina per- conto della 
CEE. Che strada prenda poi, 
non si sa:*dovrebbe andare 
nei Paesi extra-Comunità ad 
un prezzo pressoché dimezza­
to (il resto ce lo mette la 
CEE) oppure finire ad enti 
morali, ospedali, case di ri­
poso, ecc. In -realtà molto 
spesso ritorna sul mercato na­
zionale, grazie ad uno di quei 
« miracoli » all'italiana sui qua­
li qualche magistrato pare stia 
finalmente <n<*agitTnto, 

Ma l'AIMA viene alimentata 
anche dal prodotto importa­
to. Il marchingegno è sem­
plice: si compra il bestiame 
vivo in Francia, lo si macel­
la in Italia, poi si conferisce 
la carne all'azienda di* Stato 
ad un prezzo che non si di­
scosta molto da quello di ac­
quisto, e con il quinto quar­
to (frattaglie e sottoprodotti 
vari) al fa l'affare: ai pagano 
le spese di macellazione (150 
lire il kg) mentre si intasca­
no per intero le 200 lire il kg 

Sono questi due esempi del 
caos della carne in Italia. Ma 
se ne potrebbero fare degli 
altri. L'esigenza di mettere or­
dine nell'intricata matassa è 
ormai avvertita da tutti. Gli 
stessi importatori si rendono 

conto che non è possibile con­
tinuare in questo modo, tan­
to più che loro sono condizio­
nati fortemente dal produtto­
ri CEE, molto meglio orga­
nizzati rispetto ai nostri alle­
vatori. E allora ripetono quel 
che hanno già detto un an­
no fa a Firenze, nel corso del­
la conferenza mondiale della 
carne. Propongono, in sostan­
za, lo smantellamento del pa­
trimonio bovino. 

E' una posizione da respin­
gere. I nostri guai nel settore 
della carne vanno risolti met­
tendo in piedi un settore pro­
duttivo efficiente. E' questa la 
risposta che Confcoltivatori, 
Lega delle cooperative e Cen-
fac hanno dato nel convegno 
svoltosi ieri mattina contem­
poraneamente a -quello delle 
due organizzazioni che rappre­
sentano i grandi commercian­
ti e macellatori 

Si parla tanto di fame nel 
mondo, ha osservato il com­
pagno Renato Ognibene, vice­
presidente della Confcoltiva­
tori, ma qualcuno si illude di 
vincerla facendo un po' di as­
sistenza sia. pure a livello 
mondiale. In realtà bisogna 
costruire in quei Paesi pove­
ri un'agricoltura che sia ca­
pace di fornire derrate ali­
mentari. Intanto l'Europa po­
trebbe già fare qualcosa smet­
tendo di incettare sui mer­
cati mondiali i cereali per i 
propri allevamenti, cereali che 
potrebbero essere utilizzati 

più convenientemente per le 
popolazioni affamate. Nella 
stessa misura in cui l'Italia e 
l'Europa riusciranno a co­
struire allevamenti del tutto 
autonomi, daranno un aiuto 
concreto a chi soffre la fame. 
Le proposte non mancano e 
Atanasio Mavrulis del Cenfac 
le ha anche puntualmente ri­
cordate: ampliamento della 
base produttiva; sviluppo del­
la foraggicoltura; valorizza­
zione delle produzioni di car­
ne e di latte. 

Difendere quindi il reddito 
del contadino e il potere di 
acquisto dei salari, contem­
poraneamente. Ecco il proble­
ma. Come risolverlo? Renato 
Ognibene una risposta l'ha da­
ta indicando la strada non 
dell'aumento dei prezzi, ben­
sì dell'integrazione dei red­
diti dei colttvatori. La CEE 
oggi spende per l'agricoltura 
somme enonni che non mo­
dificano le strutture e che ol­
tretutto creano eccedenze. Eb­
bene, si provi a spendere quel­
le somme integrando i reddi­
ti di chi sta al gioco della 
programmazione nazionale e 
comunitaria. Avremo certa­
mente prezzi più stabili, mi­
nori squilibri, aziende* trasfor­
mate. E' un'idea sballata? La 
si verifichi, ma non si dimen­
tichi che continuando di que­
sto passo, finiremo col razio­
nare anche la bistecca. 

. Romano Bonifacc! 

Si apre 
al pubblico 
la Parma 
del 9700 

PARMA — Si è levato il 
sipario sulla terza e ulti­
ma mostra dedicata alla 
cultura e all'arte del Set­
tecento emiliano. « L'arte 
a Parma dai Farnese al 
Borboni »: questo il titolo 
della rassegna, ospitata 
nei vasti spasi del palazzo 
della Pilotta e promossa 
dal Comune e dalla Regio­
ne Emilia-Romagna. E 'di 
sipario si può veramente 
parlare, perché la mostra 
ti apre a partire dal tea­
tro farnese, che 11 pub­
blico attraversa per tro­
varsi, sulle quinte del pal­
coscenico, tra le grandi 
tele dedicate ai festeggia­
menti per U matrimonio 
di Elisabetta Farnese 

E' stata proprio la pre­
senza a Parma prima del­
la corte del Farnese, e poi 
di quella dei Borbone — 
che A apre alla cultura 
internazionale — a ren­
dere questa città un cen­
tro di grande fervore in­
tellettuale dell'epoca. Qual­
cosa di questa stagione 
aurea giunge anche al vi­
sitatori di palazzo Pilotta 
attraverso le tele del Ric­
ci, del Piazzetta, del Tie-
pol3, del Baldrighi. di 
Nattier. di Liotard; attra­
verso i disegni che docu­
mentano l'attività archi­
tettonica e decorativa del 
Petltot; attraverso gli ar­
redi sacri e profani, l'ar­
genteria e l'oreficeria; at­
traverso insomma le oltre 
settecento opere che co­
stituiscono la 
MULA FOTO: va pmrttmhfi 
ém ni» tmmìmro» di Salali 
m » éti Ricci. 

Contro la fame nel mondo proposte e indicazioni serie 
DALLA PRIMA 

guerra: le spese militari han­
no raggiunto quest'anno i 400 
miliardi di dollari (una cifra 
corrispondente a 330 mila mi­
liardi di Ure); gli eserciti nei 
tori Paesi del mondo sono 
composti da 36 milioni di uo­
mini t* servizio attivo, da 25 
milioni di riservisti e da 30 
milioni di civili che svolgono 
la loro attività a servizio del­
le forze armate; per la ricer­
ca sugli armamenti e la tec­
nologia militare sono impie­
gati'500 mUa scienziati e in­
gegneri con una spesa annua 
<fi 30 miliardi di dollari (pa­
ri a 25 mila miliardi di lire). 

Queste cifre sono state in­
dicate da Robert McNamara, 
U ministro della Difesa degli 
Stati Vniti all'epoca dell'ini-
zio dell'aggressione america­
na nel Vietnam, che da un­
dici anni e presidente deQa 
Banca mondiale e in questo 
suo nuovo incarico ha svolto 
un'apprezzabile attività di a-
nalisi e di denuncia dei pro­
blemi dei Paesi sottosvilup­
pati. In un suo discorso pro­
nunciato aWVniversHà di Chi­
cago nel maggio scorso, egli 
ha anche osservato che poco 
meno di un quinto di tutte le 

imposte pagate dai contribuen­
ti di ogni parte del mondo 
vengono destinate alle spese 
militari, col bel risultato che, 
se le cose non dovessero cam­
biare, ogni contribuente du­
rante la propria vita dovreb­
be • versare alle casse dello 
Stato, per la corsa agli arma­
menti U proprio reddito di tre 
o di quattro anni. E ciò — 
osserva McNamara — non per 
avere maggiore sicurezza, ma 
al contrario per vivere in un 
mondo più insicuro. Infatti, 
egli aggiunge: * Superato un 
certo punto, Yaumento delle 
spese militari non conferisce 
un più elevato grado di si­
curezza. Spese militari ecces­
sive alimentano una folle e 
vana corsa agli armamenti e 
possono minare la sicurezza 
invece di rafforzarla ». 

Non sappiamo se i parla­
mentari della destra democri­
stiana che insieme ai radicali 
hanno chiesto la convocazione 
straordinaria del Parlamen­
to per discutere della fame 
nel mondo condividono que­
sti giudizi del presidente del­
la Banca mondiale. In veri­
tà a noi sembra che alcuni 
di essi abbiano espresso una 
certa simpatìa per quegli am­
bienti americani che sembra­

no intenzionati a impedire la 
ratifica degli accordi tSalt 
2», coi quali Stati Uniti e 
Unione Sovietica hanno stabi­
lito di limitare i propri ar­
mamenti strategici. Ciò costi­
tuisce un'ulteriore conferma 
dell'assenza di serietà e del 
carattere meramente propa­
gandistico di eerte prese di 
posizione ' pseuóVnimanitoxie 
« contro la fame nel mondo ». 

Ma non basta neppure un 
massiccio dirottamento di ri­
sorse degli armamenti agli 
investimenti per assicurare lo 
sviluppo dei Paesi arretrati. 
La fine della corsa agli ar­
mamenti e Vawio di impor­
tanti misure di disarmo sono 
condizioni necessarie ma non 
sufficienti per combattere U 
sottosviluppo e conseguire ri­
sultati tangibili e sufficien­

temente rapidi nella lotto per 
il progresso dei Paesi poveri. 
Le condizioni generali della 
economia internazionale — m 
altri termini la crisi econo­
mica manifestatasi già all'ini­
zio degli anni Settanta e mai 
pienamente risolta nel corso 
del decennio che sta per con­
cludersi — costituiscono lo 
ostacolo maggiore al succes­
so delle politiche di sviluppo 
che numerosi Paesi poveri ten­
tano di realizzare tra tante 
difficoltà. 

L'inflazione mondiale è e-
splosa in conseguenza soprat­
tutto della linea di condotta 
seguita dagli Stati Uniti nel­
la gestione del sistema mone­
tario internazionale: la loro 
pretesa di pagare con dollari 
inconvertibili i deficit della 
bilancia dei pagamenti ame­
ricana, e inoltre renorme 
quantità di dollari accumula­
tasi fuori degli Stati Uniti in 
conseguenza di quei deficit 
hanno alimentato imo stato di 
incertezza, di precarietà e di 
caos nel sistema dei pagamen­
ti internazionali che ha avu­
to e continua ad avere con­
seguenze assai gravi nett'at­
tività produttiva e nella di­
stribuzione delle risorse tra 
i vari Paesi e tra le diverse 

classi sociali. 
Gli stessi aumenti del prez-' 

zo del petrolio — sia nel 1973 
sia negli armi successivi — 
sono stati motivati anche pro­
prio dalla perdita di potere 
d'acquisto del dollaro, deter­
minata dalla politica moneta­
ria americana. 

D'altro canto, l'inflazione 
concorre a determinare feno­
meni di recessione o di sta­
gnazione nei Paesi industria­
lizzati e a livello mondiale. 
E ciò non solo a seguito dette 
misure deflative adottate dai 
vari governi, nel tentativo 
spesso vano di frenare gli 
aumenti dei prezzi, ma anche 
a causa dell'incertezza, che 
l'inflazione determina nell'at­
tività détte imprese, che a 
sua volta agisce come disin­
centivo degli investimenti più 
impegnativi e a redditività più 
differita. Di qui deriva inól­
tre U rallentamento detta cre­
scita del commercio interna­
zionale, che colpisce partico­
larmente i Paesi più poveri. 
Ma di questo passo i pro­
blemi deWeconomia mondia­
le, lungi dall'andare verso 
una ragionevole soluzione, so­
no destinali ad aggravarsi 
ulteriormente. Lo straordina­
rio e incredibile aumento del 

prezzo dell'oro, insiene atte 
manifestazioni recessive (ac­
compagnate dall'aumento del­
la disoccupazione), registrate 
negli Stati Uniti e in altri 
Paesi, mostrano che l'aggra­
vamento è già in atto. 

Di tutto questo si dovrà di­
scutere netta prossima assem­
blea annuale del Fondo mo­
netario internazionale, che si 
terrà a Belgrado all'inizio di 
ottobre. Avendo accettato il 
dibattito parlamentare sui 
problemi della fame nel mon­
do sarebbe stato giusto che 
il governo avesse chiarito le 
posizioni che esso sosterrà 
nell'assemblea di Belgrado. 
Dal canto loro, i radicali e 
tanti autorevoli esponenti del­
la Democrazia cristiana, che 
hanno voluto qualificarsi co­
me i promotori di quél dibat­
tito. avrebbero dovuto' avan­
zare precise proposte riguar­
do atta linea di condotta che 
il ministro Pandolci assume­
rà in quell'importantissima ri­
unione. 

Noi per parte nostra riaf­
fermiamo che in quella sede 
il governo italiano deve bat­
tersi affinchè avanzi una ri­
forma del Fondo monetario 

ì internazionale che sia real­
mente idonea ad assicurare 

nuove e più avanzate forme 
di cooperazione economica in­
ternazionale. Occorre andare 
ad un sistema monetario in­
ternazionale alla cui gestione 
partecipino, con pari digni­
tà e in una reale simmetria 
di diritti e di doveri, tutti i 
Paesi. Ciò significa che gli 
Stati Uniti non possono con­
servare 3 potere di veto su 
tutte le questioni importanti 
del Fondo monetario, di cui 
continuano a disporre e di 
cui hanno sin troppo abusato. 
Le nuove emissioni di Dirit­
ti speciali di prelievo, cioè la 
moneta convenzionale del 
Fondo, devono comportare non 
già soprattutto l'incremento 
delle riserve valutarie dei 
Paesi industrializzati, quanto 
invece U finanziamento detto 
sviluppo dei Paesi poveri. Co­
munque, su queste, e altre 
questioni relative atta politica 
economica internazionale noi 
vogliamo che le forze politi­
che discutano e si pronunci­
no, sia in sede parlamentare 
sia nel Paese. Riteniamo che 
ciò sia di essenziale impor­
tanza se si vuole affrontare 
in modo serio il problema 
del contributo che può dare U 
nostro Paese atta lotta con­
tro la fame nel mondo. 

J S 
^ 
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La lotta all'inquinamento nel mondo 
Con un penoso colpo di 

mano, nella seduta di vener­
dì, il Consigliò dei mini­
stri ha varato il provvedi­
mento che sposta la scaden­
za della legge Merli (la 319 
per la tutela delle acque dal­
l'inquinamento) dal 13 giu­
gno al 31 dicembre 1979. Il 
provvedimento, è integrato 
da alcune norme di carat­
tere finanziario del tutto ina­
deguate. ad avviare a solu­
zione ili problema. Gli indu­
striali, che entro lo scorso 
13 giugno avrebbero dovuto 
provvedere ad una parziale 
depurazione dei loro scari­
chi, con tale decreto non ri­
schiano più la reclusione e 
possono ritirare il ricatto del­
la cassa integrazione in al­
ternativa all'inquinamento. 

Alla verifica dei fatti il 
trinomio profitto-occupazio­
ne-ambiente si ripresenta 
cosi ancora una volta con 
un termine perdente: l'am­
biente, che sembra inconci­
liabile con gli altri due, tan­
to da porre il quesito se in 
un Paese a capitalismo a-
vanzato qual è l'Italia il pro­
blema sia risolvibile. Esi­
ste oggi, in proposito un' 
ampia documentazione che 
permette di rispondere affer­
mativamente a tale quesito 
ed anzi documenta quali be­
nefici possano ricavarsi se 
si interviene seriamente. 

In Giappone il governo del­
le acque è affidato alle Pre­
fetture e in quattro anni, do­
po l'applicazione di limiti 
nazionali per l'emissione di 
inquinanti, si è assistito ad 
una riduzione delle sostanze 
putrescibili da 80 a 50 milli­
grammi per litro (Prefettura 
di Ayase). Il numero di cam­
pioni di acqua fuori legge si 
è ridotto di oltre 8 volte per 
il cadmio, di 20 volte per 
i cianuri, di 6 volte per il 
cromo e di ben 100 volte per 
il mercurio. L'Olanda, nono­
stante da oltre confine rice­
va tramite il Reno e la Mo-
sa. un carico inquinante pa­
ri a quello prodotto da 35 
milioni di persone, ha otte­
nuto notevoli successi nell' 
abbattimento delle sostanze 
tossiche e prevede di giun­
gere senza ritardi al tra­
guardo del 1980 con la ridu­
zione dei carichi pregressi 
a valori trascurabili (mercu­
rio: da 7 tonnellate annue a 
0,5; fenoli: da 275 a 75). 

Rsiultati ancor più sensi* 
bili sono stati ottenuti in Sve­
zia, paese nel quale, nel 
1978 ben il 97 per cento del­
la popolazione civile era ser­
vita da depuratori. Per ef­
fetto di questi interventi già 
nel 1977 il carico cloacale 
risultava ridotto di oltre me­
tà (350.000 tonnellate all'an­
no) rispetto a quello del '66 
(850.000 tonnellate all'anno). 
In Svezia un forte contribu­
to all'inquinamento era dato 
dalle cartiere: ebbene, può 
essere utile sapere che, con 
l'intervento governativo, dal 
1960 al 1977 il carico inqui­
nante delle cartiere svedesi 
si è dimezzato; nello stesso 
periodo la produzione di car­
ta e di e pasta » è passata 
da 7.6 milioni di tonnellate 
a 12,7. Un ulteriore esempio 
viene dalla Francia che. no­
nostante da poco abbia av­
viato una politica di disin­
quinamento. già ne segnala 
gli effetti benefici. L'agen­
zia di bacino Senna-Norman­
dia ha infatti registrato un 
calo del carico inquinante 
netto da 2.4 a 2,1 migliaia 
di tonnellate al giorno. E' 
poco, ma sufficiente a con­
fermare l'esistenza di una in­
versione di tendenza. Analo­
ghe considerazioni possono 
valere per i corsi d'acqua 
inglesi, il 6,4% dei quali nel 
1960 era considerato forte­
mente inquinato. Tale nume­
ro. dieci anni dopo, era già 
ridotto alla metà (3.3%). 

Un cenno infine può es­
sere riservato agli USA che, 
seppur ancora assai lontani 

La lunga marcia 
verso l'obiettivo 
«acque pulite» 

Lusinghieri risultati in Giappone, Olan­
da, Svezia, Francia, Gran Bretagna e USA 
Il « caso » italiano e la politica dei rinvìi 

dall'obiettivo prefissato di 
e fishable and swimmable 
waters » (cioè acque idonee 
alla pesca e alla balneazio­
ne) hanno tuttavia sotto con­
trollo un terzo degli scari­
chi civili. Ben 3.400 delle 
4.000 maggiori industrie, nel' 
1977, risultavano fornite di 
depuratori. 

Ma forse, per documenta­
re la possibilità di un inter­
vento e per verificare i be­
nefici che si possono otte­
nere non occorre andare 
molto lontano. Dai corsi d' 
acqua italiani le schiume 
sono scomparse con la proi­
bizione dei detersivi non bio­
degradabili; il problema del 
cromo nei pozzi di Milano è 
passato in secondo piano do­
po i drastici interventi degli 
Enti locali; l'inquinamento 
da fosforo e azoto delle co­
ste emiliano-romagnole si è 
significativamente ridotto per 
effetto della seria ed impe­
gnata politica regionale in 
tema di fertilizzanti. Ed an­
che per altri settori dell'am­
biente, come l'aria, si po­
trebbe dimostrare che questa 
politica è possibile ed è pa­
gante (le emissioni di ani-. 

dride solforosa a Milano so­
no scese dalle 69 mila ton­
nellate del 1972 alle attuali 
31, con gli interventi sui 
combustibili e sulle caldaie). 

Tutto ciò dimostra che 1' 
obiettivo « acque pulite » è 
possibile anche in un'econo­
mia concorrenziale nella 
quale al termine « ambien­
te», che in Italia è posto 
ancora in contrapposizione a 
quello di profitto e occupa­
zione, venga riconosciuto un 
suo valore. Questo valore non 
è solo « astrattamente » so­
ciale ma è « concretamen­
te » economico. Quale sa­
rebbe l'entità del disastro e-
conomico se ad esempio una 
struttura turistica cosi al­
tamente specializzata qual è 
quella dei comuni costieri 
dell'Emilia-Romagna (40 mi­
lioni di presenze per anno) 
fosse messa alle corde da 
un divieto di balneazione che 
interessasse tutte le acque 
del litorale? L'ipotesi non 
è cosi remota perché baste­
rebbe la comparsa di alghe : 

tossiche ben conosciute in 
altri Paesi, a bloccare con­
temporaneamente balneazio­
ne e pesca. 

Tassa sugli scarichi 
II decreto del Consiglio 

dei ministri prevede oltre 
allo spostamento della data 
di entrata in vigore della 
legge Merli, lo stanziamen­
to di 10 miliardi per Regio­
ni ed Enti locali, l'autoriz­
zazione della Cassa deposi­
ti e prestiti a concedere mu­
tui agevolati ai Comuni, a-
gevolazioni per le industrie 
e infine un aumento della 
tassa sugli scarichi. ' Per 
quanto riguarda lo sposta­
mento della data è certo che 
al dicembre del 1979 le in­
dustrie inadempienti si ri­
troveranno nella stessa con­
dizione di oggi: la previsio­
ne non è difficile dati i 
tempi tecnici necessari per 
la costruzione di un depu­
ratore. Ma al di'là dei pro­
blemi tecnici, lo spostamen­
to tout-court della data, è 
in sé inaccettabile e lo sa­
rebbe anche se anziché di 
pochi mesi fosse di qualche 
anno. Esso infatti non eli­
mina tutti quegli elementi 

che oggi hanno concorso a 
determinare le difficoltà tec­
niche e che si ripresente­
rebbero immutate in futuro. 

Circa lo stanziamento di 
10 miliardi alle Regioni per 
la riorganizzazione delle 
strutture operative e la pro­
duzione del piano di risana­
mento delle acque, la cifra 
sa di elemosina se si pen­
sa che la sola Regione Lom­
bardia, che già dispone di 
strutture altamente organiz­
zate, prevede per il piano 
una spesa di 34 miliardi. Per 
quanto concerne il ricorso 
alla Cassa depositi e presti­
ti i Comuni ben sanno quan­
to < facile > sia il rapporto 
con questo ente, che il più 
delle volte respinge le richie­
ste e nei casi migliori ritar­
da le risposte a tempi in­
sopportabili. 

Per le industrie invece e-
sistono reali possibilità di 
fruire di contributi secondo 
quanto previsto dal decreto 
902 del 1976 al quale esse a-

vrebbero potuto f a r - ricorso 
da tempo. Infine, la tassa 
per chi non si adegua alle 
norme, nella proposta del 
Consiglio dei • ministri po­
trebbe tradursi in una più 
conveniente licenza di inqui­
nare, pur se transitoria. 

Perché critichiamo queste 
soluzioni? In primo luogo 
perché ai fini di un risul­
tato reale quale quello ot­
tenuto da altri Paesi occorre 
subordinare ogni dilazione 
ad una modifica del regime 
autorizzativo vigente. Ogni 
richiesta di dilazione deve 
cioè essere concessa solo sul­
la base di un preciso e do­
cumentato programma di in­
terventi di depurazione nel 
quale vengano precisati lo 
stato di avanzaménto dei 
lavori e le fasi di realizza­
zione dei progetti nel tempo. 
La verifica dello stato di 
attuazione di questi progetti 
dovrà condizionare la con­
cessione o la revoca dell' 
autorizzazione allo scarico. 

In secondo luogo si dovrà 
considerare con attenzione il 
problema del finanziamento, 
provvedendo con urgenza a 
coprire le immense lacune 
che le struture tecniche di 
controllo ancora presentano 
nel nostro Paese. Se infatti 
l'autorizzazione allo scarico 
deve essere subordinata ad 
un giudizio tecnico nel me­
rito e a controlli analitici, 
occorre che le Regioni ed i 
laboratori provinciali siano 
dotati di quel personale che 
ancora il decreto Stammati 
loro nega e di tutte le at­
trezzature . necessarie per 
una impresa in sé già estre­
mamente compressa e che 
l'atteggiamento degli inqui­
natori rende assai più diffi­
cile. Se negli esempi che so­
no stati portati per altri 
Paesi si è documentata la 
possibilità di un successo ciò 
è potuto avvenire in quanto 
il problema dei finanziamen­
ti e della riorganizzazione 
delle strutture di controllo 
dello Stato è stato affron­
tato con priorità, impegno e 
serietà. 

Ma c'è un terzo punto 
che va considerato. Noi non 
abbiamo mai puntato sulla 
soluzione delle pene deten­
tive agli industriali, in quan­
to, da un lato, inapplicabi­
le su ampia scala e, dall' 
altro, improduttiva. Ma esi­
stono dei limiti a tutto e se 
è "^ro che la reclusione non 
può essere la - via risoluti* 
va è però altrettanto vero 
che una forte tassazione su­
gli scarichi basata sulla 
quantità delle emissioni e 
sulla nocività dei contami-. 
nanti riversati nell'ambien­
te potrebbe progressivamente 
disincentivare questa pras­
si. 

E c'è ancora un punto da 
sottolineare per completare 
il quadro delle condizioni al­
le quali può diventare accet­
tabile un'eventuale (e già 
previsto) ulteriore slittamen­
to della legge Merli: ed è 
il punto che riguarda il ruo­
lo delle Regioni. Ad esse 
la legge faceva carico di 
predisporre entro il 13 giu­
gno . scorso i « piani regio­
nali di risanamento» sulla 
base di un censimento dei 
corpi idrici e di un catasto 
degli scarichi. Questo fon-

. damentale strumento di ri­
cupero e gestione del patri­
monio idrico a tutt'oggi man­
ca. Manca cioè una pro­
grammazione e tale caren­
za, oltre ad essere grave ih 
sé. costituisce un ulteriore 
elemento di forza per le in­
dustrie. Queste, spesso con 
ragione, sostengono l'inop­
portunità di attrezzarsi oggi 
con singoli impianti, sempre 
molto onerosi, in attesa di 
una pianificazione che - do­
mani potrebbe rendere loro 
più conveniente o addirittu­
ra imporre altre soluzioni, 
quale ad esempio quella con­
sortile. 

Roberto Marchetti 

Uno sconfortante.bilancio a tre anni e mezzo dal terremoto 
^ ^ • i - -

Così è fallita in Friuli 
la ricostruzione tipo de 

44 mila persone vivono ancora nelle baraccopoli • Appena 192, si/ 18.700, le case interamente 
ricostruite - La misera filosofìa della risposta individuale e della speculazione assistita - Nuo­
vi ma contrastati indirizzi con l'ingresso del Partito comunista nella maggioranza regionale 

Dal nostro inviato 
UDINE — t Terremoto è sem­
pre terremoto.-Ma loro posso­
no almeno consolarsi che la 
disgrazia non sta «tata più 
grande ». La donna sulla so­
glia di una baracca di Gemo-
na non ha molti commenti da 
fare sulle notizie dell'Umbria 
Aggiunge: «Gli auguro solo di 
avere la casa prima di quan­
to non stia accadendo a noi ». < 
Quel « noi » sta per < noi 44 
mila ». Tanti infatti sono anco­
ra i friulani costretti a vìve­
re nelle baraccopoli, a tre 
anni e mezzo dalla catastro­
fe del 6 maggio 1976 (ma il 
Belice, col suoi lunghi undici 
anni d'attesa di una rinascita 
di là da venire, può vantare 
un ancor più triste primato). 

E' inutile nasconderlo. Le 
cose non vanno. I miliardi cor­
rono nel Friuli, molta gente 
si sta arricchendo. Ma, su 30 
mila abitazioni da riparare, 
prima dell'estate solo 197 ave­
vano ultimato i lavori. E 192 
sulle 18.700 da ricostruire in­
teramente. E' stato messo in 
moto un meccanismo inferna­
le di cui si rischia di non 
sapere più afferrare il timo­
ne. Chi non ricorda? « Dalla 
tenda alla casa» si era detto 
da più parti dopo la tragedia 
del 6 maggio. Una follia. I 
senzatetto erano almeno 80 mi­
la, 45 i paesi disastrati, altri 
40 gravemente danneggiati, 
una cinquantina con danni mi­
nori. A far uscire la gente 
dalle tendopoli dell'estate 
giunse la « replica » tremenda 
del 15 settembre; ma per 
mandarla lontano, a svernare 
nei centri balneari dell'Adria­
tico, mentre intanto crollava 
anche il poco rappezzato in 
questi mesi. 

L'obiettivo più urgente di­
ventava allora non più la ca­
sa, bensì la baracca. Il pia­
no prefabbricati veniva com­
pletato entro la scadenza pre­
vista (31 marzo 1977) solo gra­
zie alla unicità di direzione 
assicurata dal commissario di 
governo e dalla convergenza 
di sforzi dei Comuni e di tut­
te le istituzioni democratiche,' 
dai sindacati ai partiti. Ai 70 
milia baraccati della prima­
vera intanto il Parlamento da­
va il segno concreto della so­
lidarietà nazionale, con una 
legge per la ricostruzione da 
3 mila miliardi affidata per 
l'attuazione all'istituto regio­
nale. 

Come ricostruire? Il primo 
tentativo di risposta è all'ori­
gine dell'attuale groviglio di 
paralizzanti contraddizioni. 
Perchè era la risposta di sem­
pre della DC: la scelta indi­
viduale. la frantumazione dei 
contributi « a tutti gli aventi 
diritto» singolarmente presi. 
Come se centri storici di 11 
mila abitanti qual era Gemo-
na potessero risorgere dalla 
sommatoria di tanti singoli 
cantieri. Ci si accorgeva ben 
presto di aver infilato la via 
di un precipizio: allorché le 
richieste di contributi per so­
le riparazioni assorbivano 
qualcosa come 1.400 miliardi 
sui 2.350 riservati all'intera 
ricostruzione abitativa, opere 
pubbliche comprese. Mentre 
per ricostruire la • legge fis­
sa un tetto di 32 milioni, si 
arrivava a contributi di 60-70 
milioni per la sola riparazio­
ne! Una società specializzata 
milanese di progettazione 
predisponeva dei progetti e di 
riparazione» per trasformare 
abitazioni monofamiliari in 

case con quattro o cinque mi­
niappartamenti. 

Ci voleva l'accordo della 
primavera scorsa, con l'in­
gresso dei comunisti nella 
maggioranza, : per imprimere 
una svolta decisa: fissare un 
tetto anche per le riparazioni. 
« Una svolta forse brutale, ne­
cessaria anche se tardiva», di­
chiarava l'ing. Chiavola, re­
sponsabile del segretariato per 
la ricostruzione presso la 
Giunta regionale. Ma se si sal­
vavano cosi le possibilità fi­
nanziarie di affrontare la ri­
costruzione nel suo insieme, 
ciò non bastava per raddriz­
zare il meccanismo per­
verso « m e s s o - in piedi. 
•Per ogni titolare, un pro­
getto individuale, una ap-
cessione di contributi, un ap­
palto edilizio da attuare, un'i­

struttoria da portare a termi­
ne. Gli uffici comunali si ve­
devano sommergere da deci­
ne di migliaia di progetti. E 
quindi anche da decine di mi-
volta al 15-20 per cento della 
gliaia di parcelle (pari tal-
spesa complessiva) per i pro­
fessionisti autori dei proget­
ti medesimi. 
- Da questo enorme imbuto 
le vere e proprie opere di ri­
nascita non potevano non 
uscire goccia a goccia. Fino­
ra, a due anni di distanza 
dalla legge nazionale, la Re­
gione è riuscita a spendere 
solo 52 miliardi in tutto. In­
tanto, si sviluppava la caccia 
all'impresa edilizia per i for­
tunati in possesso di contri­
buto. Ormai in Friuli gli ap­
palti per le opere di ripara­
zione vanon deserti. La via 

_ t 

Paura e pioggia 
sui terremotati 

NORCIA (Perugia) — Con la paura e sotto la pioggia: cosi 
hanno trascorso la domenica gli abitanti dei centri terre­
motati della Valnerlna. La paura è dovuta alle continue 

.scosse avvertite-nettamente anche la scorsa notte dalle po­
polazioni. Due delle più forti sono avvenute alle 5,20 e alle 
5,55 ed hanno indotto anche quei pochi che dormivano in 
edifici ad uscire.. 

Ieri sono state distribuite tende per settemila posti letto, 
sufficienti a soddisfare tutte le richieste. In zona, inoltre, vi 
sono 600 militari, oltre a una.colonna mobile dei vigili del 
fuoco, carabinieri, guardie forestali, agenti e uomini della 
Regione. 'Tendopoli sono sorte a Cascia, a Norcia ed altre, 
più piccole, nelle frazioni del due cornimi: il primo ne ha 
ben quaranta, il secondo 24. Ieri si è avuta conferma dell'in­
vio di .135 roulottes da tutta Italia. L'uso delle roulottes è 
riservato ai bambini, anziani, malati e persone sole. Ciò 
per evitare che la sistemazione in roulottes possa divenire 
il secondo stadio dopo quello della tenda. Il secondo stadio, 
confermato anche dalla Regione Umbria, è quello dell'instal­
lazione di prefabbricati. Il presidente della Giunta regionale 
Mairi ha detto che un primo gruppo di abitazioni prefab­
bricate sarà disponibile entro pochi giorni. 

NELLA FOTO: la tendopoli di Norcia. 

della soluzione individuale 
comporta che ben poche im­
prese accettano di andare u 
rifare Una casetta in una fra­
zione di montagna. Si sviluppa 
paurosamente il fenomeno dei 
subappalti, del lavoro nero. 
Nell'ultimo anno ben 1.500 
nuove ditte artigiane si sono 
registrate alla camera di com­
mercio di Udine; in realtà si 
tratta quasi sempre di opcrui 
che accettano di lavorare sen­
za garanzie previdenziali. 

Alcune Amministrazioni cer­
cano di dare delle risposte as­
solutamente errate. Il Comu­
ne di Gemona, ad esempio, 
lottizza un'intera piana agri­
cola (« Avevamo speso 3 mi­
liardi per bonificarla e ren­
derla produttiva», dicono in 
Regione), perchè chi vuole e 
può si faccia la casa. Ma chi 
può, in questa situazione? No»> 
certo gli anziani, i pensiona­
ti, i quali rischiano di non 
uscire più dalle baracche. E 
il centro storico di Gemona, 
quando mai riprenderà forma 
seguendo una simile strada? 
Rinascita non può voler dire 
solo rimettere in piedi delle 
case, ma ridare rapidamente 
volto a quel tessuto urbano 
della parte centrale del Friu­
li colpita dal terremoto an­
che nella sua essenziale fun­
zione economica e sociale. • 

L'azione dei comunisti allo 
interno della maggioranza re­
gionale, il loro ingresso (con 
i tecnici degli altri partiti) nel 
Segretariato per la ricostru­
zione, hanno portato recente­
mente a un'ulteriore definizioc 
di nuovi indirizzi. Prima di 
tutto quello della priorità da 
attribuire all'obiettivo di da­
re una casa a quanti sono 
nelle baracche. A concentrare 
cioè risorse e interventi pri­
ma di tutto nella zona più 
disastrata. Ogni Comune è sta­
to cosi messo nelle condizio­
ni di stabilire un fabbisogno 
reale di abitazioni e di cono­
scere i finanziamenti di cui 
potrà disporre a cadenza an­
nuale. 

Il oroblema è in effetti quel­
lo di concentrare gli appalti, 
come è riuscita a fare l'Am­
ministrazione di sinistra di 
Trasaghis, dove una quindici­
na di famiglie si sono con­
sorziate per realizzare in 
blocco le proprie abitazioni. 

Lo stesso ingegner Chiavo­
la ha ora ammesso che si 
doveva procedere non con mi­
gliaia di progetti individuali 
bensì con una progettazione 
standard di non più di una 
cinquantina di modelli. Intan­
to, da parte comunista è sta­
ta avanzata una nuova impor­
tante proposta. Quella di at­
tribuire anche alla ricostru­
zione edilizia privata il ca­
rattere di e opera pubblica » 
e di porre i Comuni in gra­
do di appaltare i lavori per 
intere frazioni, interi compar­
ti edilizi. La filosofia de del­
la risposta individuale ai pro­
blemi tremendi aperti dal ter­
remoto ha fatto fallimento. 
Se l'accordo di maggioranza 
sottoscritto oltre un anno fa 
regge ancora nella Regione è 
proprio perchè all'incapacità 
democristiana di programma­
re, al rischio di vedere tut­
to precipitare in un disastro. 
si c o n t r a p p o n e la dif­
ficile, combattuta ricerca di 
trovare strade nuove e posi­
tive. 

Mario Passi 

Dal nostro inviato 
BERLINO — « Vi abbiamo 
chiamato qui per far cadere 
qualche pregiudizio sul no­
stro paese, e voi occidentali 
ne avete parecchi». Il diret­
tore di Panorama DDR, 
l'agenzia di informazioni del­
la Germania democratica, 
spiega perchè ha invitato un 
gruppo di giornalisti italiani 
ad un viaggio lampo nel pa­
trimonio storico e culturale 
delta RDT. Tre giorni spesi 
tra Berlino e Dresda, in oc­
casione del trentensimo anni­
versario della fondazione del­
la RDT, che a Roma sarà 
ricordato con una mostra al 
palazzo delle Esposizioni che 
si apre domani. 

Berlino appare come un 
ininterrotto cantiere: là si 
innalzano nuovi - quartieri 
completi di piscine, centri 
scolastici, ristoranti (sempre 
affollatissimi), qui si rimet­
tono in piedi gli edifici dei-
risola dei musei, l'antico com­
plesso costruito su un'isola 
del fiume Sprea Ogni tanto 
qualche chiesa dai mattoni 
rossi, anneriti, con le finestre 
ogivali esposte sul nulla, ri­
corda quanto siano ancora vi­
cini gli orrori della guerra. I 
palazzi, ricostruiti pietra su 
pietra suWUnter der Linden, 
la via sotto i tigli che con­
duce alla porta di Brandebur-
go erano solo cumuli di ma­
cerie. * Li abbiamo rifatti 
come prima — è la spiegazio­
ne — per ribadire la volontà 
di ricostruire il volto della 
nostra città». Più come ri­
cerca di una « memoria stori­
ca» che come scelta urbani­
stica, le ridondanti architet­
ture guglielmine si ergono 
tra i grattacieli di metallo e 
i e serpentoni» di cemento. 

Note da un viaggio nella cultura della RDT a trent'anni dalla fondazione 

Quella casa liberty, Brecht e il grattacielo 
Di giorno i grandi viali, 

affiancati da interminabili 
prati perfettamente pettinati, 
sono quasi deserti, poco affot-
tati i negozi, semivuoti i bus, 
il metrò e la sopraelevata; c'è 
una calma anomala, accentua­
ta dagli spazi dilatati delle 
moderne architetture. Ma al­
le quattro la città si anima, 
gli operai escono dal lavoro e 
si riversano, nel centro a fare 
acquisti, nei teatri, nei locali, 
le strade si intasano. Non è 
il caos delle nostre città, ma 
è già metropoli. 

* 
Nel museo di Berlino, il di­

rettore, il professor Bardtke 
che coordina tutte le gallerie 
della città, ci conduce attra­
verso le sale, dove due Picas­
so, due Rauschenberg, qual­
che esponente dell'iperreali­
smo americano si alternano 
a decine di quadri di autori 
tedeschi contemporanei * Le 
opere contemporanee sono 
scarse: abbiamo difficoltà a 
fare acquisti all'estero per 
molivi di valuta ». Quattro sa­
le, più dei 50 per cento del 
museo, sono dedicate all'anti­
fascismo, alle composizioni 
sui compi di concentramento 
e gli orrori del nazismo. « E' 
la collezione della quale an­
diamo più orgogliosi » aggiun­
ge Bardkte. Il contenuto, se­
condo i canoni del realismo 
socialista, prevale sulla for­
ma. Non che assente sia la 
ricerca di nuovi moduli di 

espressione, ma essa vive una 
vita stentata. La difficoltà di 
scambi culturali con l'estero, 
provocata anche dalla rigidi­
tà nel concedere i visti di 
espatrio, colloca molti di 
questi artisti in una posizione 
marginale rispetto ai grandi 
temi del dibattito internazio­
nale. Così i musei oscillano 
tra l'impeccabile conservazio­
ne del passato e la difficoltà 
di far vivere, in tutta la sua 
problematicità, il presente. 

Le mura di mattoni turche­
si che cingevano la città di 
Babilonia, ricostruite • con il 
gusto dello spettacolare dagli 
ordinatori di musei deWOtto-
cento, lasciano sgomento il vi­
sitatore del uPergamon Mu-
seum », una delle perle del pa­
trimonio artistico della Ger­
mania democratica. Se ne 
avrà un lieve riflesso alla mo­
stra di Roma dove sarà espo­
sta la testa di Aitalo, re di 
Pergamo, ma sarà davvero 
difficile restituire la sugge­
stione di questo museo. Dopo 
la porta di Babilonia, ecco 
quella del mercato di MUeto 
fino a che, con una studiatis­
simo regìa, si entra nella sala 
dove è ricostruito l'altare di 
Pergamo proveniente dalla cit­
tà dell'Asia Minore , 

In queste sale, durante l'an­
no scolastico, spiega Ruth 
Gòres, coordinatrice del set­
tore didattico, si organizzano 
mostre, incontri con i bam­
bini. E i dipendenti del mu­

seo, storici dell'arte e ricerca­
tori, non esitano a vestirsi da 
babilonesi e da egiziani per 
stimolare l'interesse degU sco­
lari. L'attività pedagogica al­
l'interno dei musei è molto 
fitta. Lo si intuisce anche dal­
l'organizzazione stessa delle 
collezioni, esposte pi* per far 
capire che per sbalordire il 
visitatore. Non Ce galleria 
che non abbia la sua sala con 
sedie, tavoli e colori per far 
dipingere i ragazzini. Il mu­
seo dell'Igiene a Dresda, ad 
esempio, è studiato apposta 
per insegnare. Si entra con 
vaghe conoscenze e si esce 
con la cognizione completa 
delle funzioni del corpo uma­
no, daWapparato digerente, a 
quello sessuale, fino agli anti­
concezionali e alla nascita dei 
bambini. Queste ultime due 
sale sono visitabili per i bam­
bini dai IO anni in su e di­
venta obbligatorio frequentar­
le per i giovani sopra l 13 
anni. I risultati di questa po­
litica di utilizzazione dei mu­
sei sono elevati. L'anno scor­
so le collezioni delia RDT han­
no registrato trenta milioni 
di presenze su una popolazio­
ne di 17 milioni di abitanti. 
E in questo paese, nelle sta­
tistiche, il turismo incide mol­
to poco. 

Si diffonde neUo spiegare le 
attività edidatticht» anche il 
vicedirettore del « Berliner 
Ensemble » una delle istituzio­

ni culturali più prestigiose a 
livello mondiale. Il professor 
Wekwerth, ci accoglie nell'Ac­
cademia delle arti di Berlino. 
La sera prima abbiamo assi­
stito alla rappresentazione del 
e Der Hofmeìster» una para­
bola sull'insegnamento che 
Brecht scrisse rielaborando 
un testo del Settecento di 
Lem. Colpisce il grande livel­
lo della rappresentazione, 
e che non è dette nostre mi­
gliori» si affretta a minimiz­
zare il vicedirettore del teatro, 
fondato dal grande dramma­
turgo tedesco. Brecht conti­
nua, come è ovvio,- a dettare 
legge nelle scelte del e suo» 
teatro. I suoi testi catturano 
la maggior parte del cartello­
ne, i suoi giudizi pesano an­
cora, e non solo al Berliner. 
« Pirandello? No, non l'abbia­
mo mai messo in scena — ri­
sponde Wekwerth — una vol­
ta Brecht prese in mano 
Liola, ma poi lo giudicò trop­
po sguaiato, e non se ne fece 
più nulla, Beckett? No, non 
e più attuale, preferiamo i 
classici, Shakespeare e gii eli­
sabettiani». I contemporanei 
stranieri sono rappresentati 
quest'anno da Dario Fo, che 
già nel 78, con « Morte di un 
anarchico», ha riscosso un 
grande successo. Il testo più 
conosciuto netta RDT è, ovvia­
mente, Ve Opera da tre toldi » 
che il Berliner ha messo in 
scena in moltissime fabbri­
che. « E' un dramma di fa­

cile comprensione — spiega 
Wekwerth — molto adatto per 
avvicinare al teatro anche gli 
inesperti». 

Ed eccoci a Dresda, attra­
verso duecento chilometri 
ininterrotti di boschi di faggi 
e betulle, testimoni di un ri­
spetto per la natura coniuga­
to all'assenza di speculazione 
privata. Dopo l'austera Berli­
no, quella che era la e Firenze 
del nord» rimanda a luoghi ei visti, oppure evocati dalla 

teratura. Le case di perife­
ria hanno i tetti aguzzi e gli 
stucchi disegnati dal neogoti­
co e daWeclettismo. Non han­
no la spiacevole fissità del ri­
costruito, ma la patina del 
mvissuto». Siamo ancora in 
quella zona di Dresda, rispar­
miata dal bombardamento 
che, la notte tra il 13 e il 14 
febbraio del 1915, rase al suo­
lo il centro della atta. Quan­
do i soldati sovietici entraro­
no a Dresda, lungo quella che 
oggi si chiama la via della Li­
berazione, trovarono 35 mila 
morti, 15 chilometri quadrati 
trasformati in un deserto, di­
ciotto milioni di metri cubi di 
macerie. 

Ricostruire la città dette 
ville, dette e seconde case» 
detta nobiltà Sassone, che del 
luogo sull'Elba avevano fatto 
un centro di splendide resi­
denze, ha imposto scelte non 
facili Prima di tutto bisogna­
va dare case ai senzatetto, ma 

conservare qualcosa del fasto­
so passato. Dal '50 a oggi, uti­
lizzando anche Je macerie per 
fabbricare pannelli precom­
pressi, sono state consegnate 
78 mila abitazioni. 

Entro dieci anni ne saranno 
fatte centomila. Inserimenti 
rigorosamente moderni, fun­
zionali, accanto ai quali spic­
cano i grandiosi edifici in re­
stauro. Come un gigantesco 
puzzle è tornato in piedi lo 
Zwingler, sede di una presti­
giosa pinacoteca che annovera 
accanto a Rembrundt, Rubens, 
Cranack, alcuni capolavori co­
me la Venere di Giorgione, la 
Madonna Sistina di Raffaello, 
Manicano, Velasquez, e tanti 
altri, che si susseguono, invi­
diabilmente ordinati e restau­
rati. 

La visita, elmetti in testa, è 
ora della * fabbrica» del tea­
tro dell'opera di Gottfried 
Semper, uno dei fondatori 
dell'arte teatrale moderna. 
Suoi furono anche i progetti 
per il Bayreuth di Wagner. La 
facciata neorinascimentale, se­
midiroccata, si apre su inter­
ni totalmente sbriciolati, an­
dati in fumo col bombarda-
mento. Sembra davvero una 
impresa di Sisifo rimettere in 
piedi il poderoso edificio con 

• le sue colonne di finto-mar­
mo, gli stucchi e gli affreschi. 
Ma tutti i * pezzi» del vec­
chio palazzo sono ti, accata­
stati nel cortile, numerati, 
pronti a tornare al loro posto. 

Non tutto, però, sarà come 
prima. All'esterno due costru­
zioni moderne serviranno co­
me depositi, all'interno la sala 
sarà diversa, così come le 
strutture dei camerini e delle 
scene. 

E' così, del resto che si 
procede al restauro di alcune 
vie della vecchia Dresda, ri­
sparmiate dalle bombe: fac­
ciate quasi come prima, inter­
ni del tutto diversi. Hanno 
un'impennata di orgoglio i 
nostri interlocutori, quando 
si avanzano riserve su un mo­
do di procedere che guarda 
quasi esclusivamente alla con­
servazione delle facciate e che 
da anni è oggetto di polemi­
che e dibattiti in tutto il mon­
do. e Ogni città — rispondono 
— interviene con criteri urba­
nistici particolari. Sì, siamo 
gemellati con Firenze, ma gti 
interventi sui centri storici li 
facciamo come crediamo me­
glio». 

Diverse esigenze, diversi 
problemi. Del resto, a Berli­
no, nel restaurare una movi­
mentata facciata liberty, non 
si sono aggiunti agii stucchi 
decine di balconcini posticci? 
* £ ' stata l'assemblea degli 
inquilini a deciderlo» spiega­
no, mettendo l'accento sulla 
partecipazione popolare alte 
scelte che la coinvolgono. E' 
un criterio valido ovunque? 
Al mBerliner Ensemble», il 
dottor Wekwerth aveva e-
spresso un'idea diversa sulla 
partecipazione, anche se rife­
rita al caso, tutto speciale, 
deWarte: e Le decisioni le 
prende il regista, ovviamente. 
Come dice il nostro amico 
Strehler non può essere il 
portiere a dettar legge sulle 
scelte culturali». 

Matilde Passa 

Filatelia 
I 50 anni 
della Città 

del 
Vaticano 

Con notevole ritardo tanto 
sullu costituzione dello Sta­
to della Citta del Vaticano 
quanto sullu data dull'omls-
slone dei primi francobolli 
dello Stato sorlo iti seguito 
al Concordato tra l'Italia o 
la Santa Sede, l'U ottobro 
lo Poste vaticano ometteran­
no una sorte di 7 francobolli 
celebrativa del 50" unnlvor-
sarto doll'lstltuzlone dolio 
Stato della Città del Vatica­
no. IJU composizione della so­
rte ò la seguento: 50 Uro, 
veduta panoramica dotta Cit­
ta del Vaticuno; 70 tiro, 
stemma ed eHiglo di Pio XI; 
120 Uro, stornimi ed effigio di 
Pio XII; 150 Uro, stemma ed 
effigio di Giovanni XXIII; 170 
lire, stemma ed effigio di 
Paolo VI; 250 Uro, stemma 
ed effigie di Giovanni Pao­
lo I; 450 Uro, stemma ed ef­
figie di Giovanni Paolo II. 

La stampa di questi franco­
bolli ò stata eseguita in roto­
calco policromo su carta 
bianca patinata, senza filigra­
na, dall'Istituto Poligrafico o 
Zecca dello Stato con una ti­
ratura di 1.200.000 sorto com­
plete. IiG prenotazioni saran­
no accettate fino al fi ottobre. 

NON E' FACILE ACQUI­
STARE FRANCOBOLLI SO­
VIETICI K CINESI — Da 
Pisa it lettore Meandro Sal­
vatori, giovano studente uni­
versitario mu collezionista di 
vecchia data, scrivo: « Da un 
po' di tempo (dopo averne 
visto da una compagna diver­
so annate) mi ò presa la vo­
glia di collezionare i franco­
bolli dell' UKSS. Purtroppo 
mi sono rivolto ad alcuni 
commercianti che mi hanno 
sconsigliato di iniziare una 
simile raccolta, con diverse 
motivazioni (prodotto scaden­
te, mancanza di un mercato, 
ecc. ecc.). Allora mi e venuta 
in mente una iniziativa, ma 
per metterla in pratica avrei 
bisogno del suo aluto; vorrei 
scambiare con un collezioni­

s t a russo te novità dell'URSS 
con quelle italiane e per far 
questo mi occorrono degli in­
dirizzi... Infino ti sarci grato 
se tu potessi consigliarmi. su 
come fare per collezionare i 
francobolli della Repubblica 
Popolare Cinese, visto che 
presso alcuni commercianti 
ai quali mi sono rivolto non 
sono riuscito a trovarne». 

•ROMA EUR* 
28-9-79 

3" Salone int.le 
del francobollo 

E' la solita storia. I com­
mercianti hanno sempre al­
meno cento buone ragioni per 
sconsigliare ciò che non han­
no in negozio, ma sconsiglia 
oggi, sconsiglia domani alla 
line si trovano con una clien­
tela asfittica che raccoglie 
tutta più o meno le medesi­
me cose. Per dire che i fran­
cobolli sovietici sono di cat­
tiva fattura ci vuote qualcuno 
che non li abbia mai visti e 
per affermare che non hanno 
mercato non si deve avere la 
più paUida idea di ciò che 
accade sul mercato interna­
zionale. Se poi si intende dire 
che i francobolli sovietici più 
recenti valgono poco o nulla, 
si è nel veni, cosi come si è 
nel vero dicendo che i fran­
cobolli emessi negli' ultimi 
quindici anni in quasi tutto 
il mondo si commerciano al 
disotto del valore facciale. 
Detto questo, si deve badare 
a una sottile differenza: men­
tre i francobolli di certe am­
ministrazioni postali di stati 
e staterelli, isole e Isolotto 
con qualche dozzina di abi­
tanti non varranno nulla ne 
ora e né mai, i francobolli 
sovietici — nuovi — hanno 
ben altre prospettive avendo 
un pubblico potenziale di 
milioni di collezionisti. 

K veniamo ai fatti. L'ulti­
ma cosa da fare per procu­
rarsi i francobolli sovietici e 
quella di imbarcarsi in un 
giro di scambi. In Italia i 
francobolli sovietici sono di­
stribuiti da Paolo De Rosa 
(Casella postale 1044 - 80100 
Napoli - Vomero) al qualo si 
possono richiedere nomi ed 
indirizzi dei commercianti che 
si riforniscono regolarmen­
te di tali francobolli. Per quel 
che riguarda i francobolli ci­
nesi, la cosa mi sembra più 
complicata, poiché non mi ri­
sulta — ma forse è solo man­
canza di documentazione da 
parte mia — che vi sia in 
Italia un'organizzazione che 
li distribuisce. I commercian­
ti più importanti ne sono, 
però, abitualmente forniti; 
non è questa la sede per far 
pubbUcità a questa o a quel­
la ditta, ma si possono chie­
dere indicazioni alla Federa­
zione nazionale commercianti 
filatelici italiani (via Carlo 
Alberto 71, 00185 Roma). 

EtmriIIf A 79 — Dal 38 al 
30 settembre presso UPalaz-
zo dello sport dcll'EUK di 
Roma si terrà • Kurphila 
79», importante manifestazio­
ne filatelica imperniata su 
una mostra, una sezione 
commerciale, numerose par­
tecipazioni ufficiali di ammi­
nistrazioni e altro organizza­
zioni postali o su un nutrito 
complesso di iniziative colla­
terali. Nel tre giorni della 
manifestazione saranno usati 
tre bolli speciali figurati. Dal 
15 al 30 settembre l'ufficio 
postale di Roma ferrovia use­
rà una targhetta di propa­
ganda della manifestazione. 

Giorgio Biamìno 
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Le proposte dello FGCI per rinnovare gli organismi collegiali 

I comitati studenteschi 
primo passo per cambiare 

i Consigli di istituto 
Alla prossima scadenza elettorale nelle scuole i giovani comu­
nisti si presenteranno con un progetto alternativo • Allarga­
re i « poteri » anche alle questioni della attività quotidiana 

lunedì 24 settembre 19^9 / l ' U n i t à 

ROMA — Nei'giorni scorsi il ministro della 
Pubblica istruzione Valitutti ha diramato 
una circolare in cui si fissano le date per 
il rinnovo dei consigli di classe, interclas­
se e istituto. Le elezioni dovrebbero svol­
gersi entro il 25 novembre. A pochi mesi 
da questa scadenza, la FGCI, in un semina­

rio che si è svolto alla scuola del partito 
a Frattocchie, ha elaborato fra l'altro alcu­
ne proposte per rinnovare e trasformare 
profondamente la vecchia struttura degli 
organi collegiali. A questo proposito pubbli­
chiamo un intervento del compagno Walter 
Vitali della segreteria della FGCI nazionale. 

E' ora di sfatare l'immagine 
— diffusa da certa stampa — 
di un ministro della PI final­
mente serio, che chiama le co-

• se con il loro nome, reali-
• sta. E' velleitario pensare di 

risolvere la crisi della scuo­
la con un po' più di boccia­
ture, un po' più di concor­
renza tra gli studenti, misu­
re più severe per l'esame di 
Staio. Il-neo liberismo non è 
.una risposta alle contraddi­
zioni dell'istruzione di massa, 
destinate ad essere un dato 
di lungo periodo in tutte le 
società sviluppate. Si svela 
così il carattere elusivo e re­
stauratore delle proposte del 
ministro, che non a caso igno 
ra la legge approvata lo scor­
so anno dalla Camera. 

Il problema è impedire che 
l'efficentismo e l'incoraggia­
mento dato dal ministro alla 
privatizzazione dell'istruzione 
passino nei vuoti della strate­
gia riformatrice: qui è neces­
saria l'autocritica anche den­
tro la sinistra. Perchè il mo­
vimento riformatore è stato 
sconfitto nella scorsa legisla­
tura? Forse anche per la pro­
gressiva divaricazione tra ri­
forma ed esigenze studente­

sche, cosicché la battaglia 
parlamentare si svolgeva di 
fronte ad una sostanziale pas­
sività delle masse giovanili. 

Si tratta ora di passare dal­
la pressione centralizzata in 
un sol punto per la legge ad 
una strategia diffusa di in­
tervento sul quotidiano sco­
lastico, riprendendo subito la 
battaglia parlamentare. In u-
na parola, mettere con le 
gambe per terra la riforma, 
farla camminare sulle reali 
esigenze di studenti e inse­
gnanti. Il che significa, per 
esempio, che forse è venuto 
il momento di mettere in di­
scussione il sistema degli or­
gani collegiali. I decreti de­
legati nacquero come opera­
zione di « rivoluzione passi­
va », come tentativo di racco­
gliere la spinta del movimen­
to nato nel '68 entro forme 
di governo corporativo in con­
tinuità con la vecchia scuo­
la. La sinistra scese sul nuo­
vo terreno di lotta con la pa­
rola d'ordine della riforma e 
ottenne i grandi successi del 
75 e del 76 . Ma in attesa 
di una riforma che non è mai 
arrivata l'esperienza della 
partecipazione si è logorata, 
soprattutto per gli studenti. 

Democrazia e decisione 
Il consiglio di istituto fun­

ziona come organismo di ge­
stione ma è ormai privo di 
una legittimazione di massa. 
Le elezioni si sono trasforma­
te in grandi «test» sull'orien­
tamento politico della gente, 
soffocando così la tensione 
verso i problemi concreti del 
singolo istituto. Dare una ri­
sposta concreta a questa «de­
viazione » è possibile, soprat­
tutto se si parte dalla consi­
derazione che ciò che accade 
nella scuola è parte di una 
crisi più generale, della de­
mocrazia partecipata che si 
accompagna ad una critica al 
sistema dei partiti emersa dal 
voto giovanile del 3 giugno. 
La partecipazione si ripropo­
ne e si valorizza rivitalizzan­
dola, combattendo la crisi con 
una riforma che metta insie­
me democrazia e decisione. Il 
punto è tradurre ìa critica in 
lotta per una democrazia nuo­
va e più efficiente. 

A conclusione del semina­
rio studentesco di Frattocchie 
abbiamo proposto di giungere 
rapidamente ad un progetto 
di legge per il cambiamento 
degli organi collegiali, con 
il contributo delle organizza­
zioni giovanili e della discus­
sione di massa nelle scuole, 
articolato su tre questioni es­
senziali. 
A Gli studenti devono poter 
" decidere su aspetti della 
vita scolastica che li riguar­

dano direttamente — ad esem­
pio l'associazionismo cultura­
le e sportivo, la programma­
zione di attività libere e au­
togestite il pomeriggio, e co­
sì via — prendendo posizione 
con una propria rappresentan­
za autonoma su tutti gli aspet­
ti dell'organizzazione degli 
studi. Queste « competenze » 
possono essere attribuite ad 
un comitato studentesco, elet­
to da delegati di classe,o di 
gruppi di classi in qualsiasi 
momento lo richiedano in un 
certo numero. La rappresen­
tanza studentésca nel consi­
glio di istituto verrebbe così 
emanata dal comitato con 
possibilità di revoca. 
! A / poteri dei consigli di 
^~ istituto vanno ampliati in 
materia di sperimentazione e 
di organizzazione delle atti­
vità scolastiche. Ciò richia­
ma ad una riforma comples­
siva dell'apparato burocrati­
co del ministero della Pub­
blica istruzione, modificando­
ne il funzionamento, trasfor­
mando il distretto in un orga­
no tecnico di consulenza de­
gli enti locali, eletto in secon­
do grado. 
£k I consigli di classe pos-
^ sono essere aboliti e so­
stituiti con periodiche «as­
semblee di rendimento » in 
cui insegnanti e studenti va­
lutano il lavoro svolto ed e-
ventuali casi di ritardo sco­
lastico. E' a questo livello 

che vanno studiate forme di 
rapporto con la famiglia men­
tre nei consigli di istituto i 
genitori potrebbero essere so­
stituiti con i rappresentanti 
dei sindacati dei lavoratori. 

Sulla base di queste propo­
ste la FGCI chiederà al go­
verno di sospendere le ele­
zioni — preteste per novem­
bre per il rinnovo degli or­
ganismi scolastici — per da­
re la possibilità al Parlamen­
to di varare la nuova leg­
ge. La nostra opinione è che 
si debba sviluppare una lot­
ta unitaria sugli obiettivi di 
nuova democrazia o di rinno­
vamento della scuola. Si de­
ciderà negli istituti il da far­
si in caso di atteggiamento 
venati™ da varie del mini­
stro. Al seminario è stata a-
vanzata l'ipotesi di chiamare 
gli studenti a votare non per 
i vecchi decreti delegati, ma 
per i nuovi organismi di de­
mocrazia studentesca. 

Ma per quali fini un nuo­
vo sistema di partecipazione? 
Più poteri ai consigli di isti­
tuto per avviare piani nazio­
nali di sperimentazione. Au­
togestione studentesca per 
mettere al centro del cambia­
mento i reali interessi giova­
nili. Strategia di intervento sul 
funzionamento quotidiano del­
la scuola per renderla stru­
mento di liberazione dalla 
marginalità dei giovani. 

Si possono fare alcuni esem­
pi immediatamente attendibi­
li. Tutto l'insegnamento del­
le scienze va rinnovato, in 
particolare nel biennio, in rap­
porto alla nuova sensibilità 
giovanile sui temi dell'ener­
gia, dell'ambiente, del con­
trollo sulle scoperte scienti­
fiche. L'aspirazione ad una 
maggiore flessibilità tra tem­
po di vita e tempo di lavoro, 
che i giovani esprimono in 
maniera distorta nell'accet­
tazione del lavoro precario, 
la tensione verso una maggior 
realizzazione individuale sono 
il perno della lotta per mu­
tare la qualità del lavoro e 
per una formazione profes­
sionale di base che renda i 
giovani consapevoli del pro­
cesso produttivo e soggetti 
della sua trasformazione. 

La scuola può diventare 
punto di riferimento del bi­
sogno di aggregazione giova­
nile nel territorio, l'edificio 
scolastico può essere sede di 
attività gestite direttamente 
dagli studenti, centro di infor­
mazione e di lotta contro le 
tossicodipendenze. Si ricostrui­
sce per questa via la trama 
unitaria della riforma. E' una 
politica di piccoli passi neces­
sari per costruire subito, den­
tro l'involucro della vecchia, 
i lineamenti della nuova scuo­
la. 

Walter Vital i 

La condizione femminile nel Sud al Festival di Palermo 

Erano solo «donne sparse» 
ora sono movimento di lotta 

Testimonianze dirette delle protagoniste - Dalle miniere sarde alle campagne pugliesi, 
dalla Moiitedison di Crotone alla FIAT di Termini Imerese - L'intervento di Macaluso 
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Zebre e antilopi ancora bloccate 
ROMA — Contrariamente al previsto non 
si è ancora conclusa la penosa vicenda delle 
zebre e delle antilopi che da giovedì mat­
tina sono chiuse in anguste gabbie di legno 
all'interno di un aereo parcheggiato su un 
piazzale dell'aeroporto di Fiumicino. Il CL 
44 della «Transmeridian » sarebbe dovuto 
decollare ieri mattina alle 8 diretto a Johan­
nesburg — dopo che la direzione, dell'aero­
porto aveva notificato ai responsabili della 
compagnia inglese « l'ordine di respingimen­

to » — ma il velìvolo è sempre fermo in un 
parcheggio nella zona merci dello scalo ro­
mano, poiché il Sud Africa non avrebbe 
concesso il permesso di atterraggio. Nel cor­
so della notte, ' intanto, altri animali — a 
quanto sembra quattro: tre gazzelle ed una 
zebra — sono morti. 

NELLA FOTO: l'aereo con a bordo le casse con­
lenenti gli animali. 

Concluso il convegno su autonomie, Stato e società civile 

Le Regioni oggi sono ridotte 
al ruolo di agenzia di spesa 
Se non intervengono provvedimenti di riforma rischiano di vedere snaturati 
i loro compiti istituzionali - Nuove indicazioni e sollecitazioni dal dibattito 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Una giornata in­
tera di discussione nel vasto 
Auditorium del • palazzo dei 
Congressi ha concluso sabato 
sera il convegno della Regio­
ne Toscana sulle questioni del­
le autonomie, dello Stato e 
della società civile. Il con­
fronto sulle conclusioni dei 
vari gruppi di lavoro ha im­
pegnato l'intera mattinata. Il 
materiale offerto al giudizio 
dell'assembea è in gran par­
te formato da analisi < aper­
te» e problematiche, carat­
terizzate dal contributo di stu­
diosi di ^-diversa aspirazione 
che in questi giorni hanno 
lavorato assieme. 

Nuove indicazioni, sollecita­
zioni culturali e politiche so­
no poi venute dal dibattito 
che si è sviluppato nel po­

meriggio su un arco di temi 
assai vasto e differenziato. 
Salvatore D'Albergo, Carlo 
Pinzani e Luigi Berlinguer 
hanno affrontato direttamen­
te le questioni storiche, con 
approcci anche direttamente 
oolernici rispetto ai documen­
ti proposti come base del con­
vegno. Al centro del confron­
to: l'interpretazione della rot­
tura del '47 (Pinzani ha con­
testato l'analisi di Scoppola 
sulla {doppiezza comunista»), 
il carattere dei partiti (sino 
a che punto possono oggi es­
sere definiti < nomenclatura » 
delle classi?), le caratteristi­
che concrete, non mitiche, del 
« sociale ». 

Una parte della discussione 
— soprattutto con gli inter­
venti dei presidenti delle Re­
gioni Emilia e Toscana. Turci 

e Leone, e di Augusto Bar­
bera — si è incentrata sui 
problemi degli enti locali. Ac­
centi assai preoccupanti: le 
Regioni — si è detto — sono 
oggi in gran parte ridotte al 
ruolo di « agenzia di spesa ». 
Amministrano infatti quasi il 
38 per cento della spesa pub­
blica complessiva, di cui pe­
rò gestiscono direttamente so­
lo una minima parte. Se non 
intervengono orowedimenti di 
riforma, le Regioni concepite 
come « leva » per trasforma­
re lo Stato rischiano di di­
ventare corpi estranei all'in­
terno di un vecchio e muta­
bile ordinamento. Il conve­
gno si è concluso con un bre­
ve messaggio di saluto del mi­
nistro Morlino. 

f. fu. 

Il corpo trovato ieri casualmente da un cacciatore 

Giovane uccisa e bruciata 
i 

alla periferia di Bologna 
La morte risale probabilmente alla notte di sabato - Forse l'omicida è 
un maniaco, o un protettore cui la ragazza ha tentato di ribellarsi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il cadavere 

di una giovane donna sotto i 
vent'aniu assassinata presu­
mibilmente a colpi di rasoio 
e poi dato alle fiamme con 
della benzina, è stato scoper­
to ieri alle 12 casualmente da 
un cacciatore, Giovanni Man-
tellini, 65 anni, via Maseo 5 
alla estrema periferia di Bo­
logna, un mezzo chilometro 
a nord-est dell'anello della 
tangenziale. 

La salma della giovane sco­
nosciuta giaceva supina, n 
corpo era disteso su alcuni 
spessi cartoni ondulati siste­
mati tra tronchi di alberi e 
una siepe di rovi. La ragazza 
era nuda e sul luogo gli in­
quirenti (squadra mobile e 

carabinieri) non hanno rin­
venuto abiti, né altri oggetti 
utili a darle un nome. L'as­
sassino aveva cosparso il cor­
po della vittima con benzina 
prelevata, forse, dalla vettura 
con la quale aveva portato la 
ragazza sul luogo dell'omi­
cidio. Il proposito era' quel­
lo di distruggere il cadavere 
con le fiamme, ma il fuoco 
ha risparmiato in gran parte 
i tratti del volto. Uno scro­
scio improvviso di pioggia de­
ve infatti aver spento il fuo­
co prima che carbonizzasse 
in modo irriconoscibile tutto 
il corpo. 

Non è stato ancora possi­
bile stabilire l'ora del deces­
so, ma con ogni probabilità 
la ragazza è stata uccisa ver­
so la mezzanotte dell'altro ie­
ri. L'assassino — cosi si pre­

Alfredo Refchlln 
Direttore 
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Condirettore 

Brano Ebrietà 
Direttore) 
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PIETRO GHELLI 
U sua ootnpacna Gina Io ricorda 
con Infinito rimpianto e offre tn 
sua memoria L. 9000 per l'« Vol­
ta». 

afflano, 24 settembre 1979. 

n circolo cToacaninl» ai asso­
cia al dolore dei famfliari per la 
•compana del professor 

CARLO PARMENTOLA 
sodo fondatore e preatoeo coDa-
Doratore. 

Torino, » 1Ì79. 

sume — si è appropriato de­
gli indumenti e della borsa 
della giovane: 

Sconosciuta la povera ragaz­
za e sconosciuto, finora, an­
che il movente. La polizia ha 
iniziato le indagini cercando 
di confrontare la salma con 
le « caratteristiche » somati­
che di altre giovani di cui 
è stata denunciata la scom­
parsa da casa; 

Potrebbe trattarsi anche di 
una giovane da poco capitata 
nello squallido giro della pro­
stituzione a cui è stato fat­
to pagare con la vita un ten­
tativo di ribellione al protet­
tore. Ma sul collo della ra­
gazza sarebbero state rilevate 
anche tracce di strozzamento 
e tale circostanza ha fatto 
pensare anche al delitto di 
un maniaco. 

Gli inquirenti, si è poi sa­
puto, hanno inoltre preso in 
considerazione le minacce di 
un manifestino scritto a ma­
no probabilmente da uno squi­
librato e diffuso alcuni gior­
ni fa nella zona universitaria 
con la sigla «Senza firma e 
con tanta rabbia», contro 
• drogati, barboni e accatto­
ni che ci impestano resisten­
za quotidlezeenente ». La mi­
naccia ere quella di venir bru­
ciati con la benzina, 

L'autopsia, che sarà esegui­
ta soltanto oggi, potrà dire di 
più agli Inquirenti: Il tipo di 
arma con cui si è infierito 
sulla ragascm, l'ora del de­
cesso e se si è difesa con­
tro l'assalto dfcu'assassmo. 

a. s. 

In galera 
per truffa 
il figlio 

dell'attore 
Memmo 

Carotenuto 
ROMA — Bruno Carotenuto, 
di 38 anni, figlio del popola­
re attore cinematografico 
Memmo Carotenuto, è stato 
arrestato perché ritenuto uno 
degli autori di una serie di 
truffe ai danni di ditte pro­
duttrici di prodotti enologi­
ci, alimentari, sanitari e tes­
sili. 

L'arresto di Bruno Carote­
nuto, operato nel primo po­
meriggio di ieri da agenti 
della squadra mobile, guida­
ti dal dottor Carnevale, è 
stato piuttosto movimentato. 
Recatisi, dopo una segnala­
zione, a casa della sorella 
Anna, il funzionario e gli a-
genti della squadra mobile 
non hanno trovato il figlio 
dell'attore che, nel frattempo, 
per sfuggire all'arresto, si era 
calato lungo una grondaia dal 
balcone dell'appartamento del­
la sorella in quello sottostan­
te, dove aveva trovato rifu­
gio dicendo agli inquilini di 
essere braccato da uomini 
che volevano ucciderlo. 

Insospettiti dal fatto che i 
posti a tavola erano sette, 
mentre erano sei le persone 
presenti nell'appartamento del­
la sorella di Bruno, gli agen­
ti sono riusciti ad individua­
re il rifugio di Carotenuto 
e ad arrestarlo. 

Secondo gli investigatori, 
che da tempo lo ricercavano, 
Bruno Carotenuto sarebbe as­
sieme ad altre sette persone 
responsabile di truffe per lo 
ammontare di un miliardo di 
lire. Le truffe sarebbero sta­
te fatte in particolare ai dan­
ni di ditte di Brugherio (Mi­
lano). . . 

Nuovo delitto 
nella faida 
tra famiglie 
l'esecuzione 

del muratore 
di Barlassina 

MILANO — E' probabilmen­
te un nuovo anello della ca­
tena di delitti nella faida tra 
due famiglie di Cittanova 
(Reggio Calabria), Albanese e 
Racchinieri, il feroce e ag­
ghiacciante assassinio perpe­
trato l'altra notte nel mila­
nese nei confronti di Giusep­
pe Romeo, di 42 anni. 

L'uomo, sposato e con tre 
gli. è stato abbattuto con nu­
merosi colpi di pistola in un 
agguato compiuto a pochi pas­
si dalla sua abitazione, un 
condominio in via Garibaldi 
26 di Barlassina. 

Il Romeo, conosciuto dai vi­
cini come un uomo tranquil­
lo, era appena uscito dal vi­
cino bar m Unione », dove ave­
va trascorso la serata in com­
pagnia di amici. 

I carabinieri, che conduco­
no le indagini, ritengono, co­
me detto, che si tratti di una 
falda. La moglie del Romeo 
(originario di Cittanova), Ro­
sa Politi, di 42 anni, è impa­
rentata con una delle due fa­
miglie protagoniste della lai­
da che ha già provocato una 
ventina di morti. Mancano del 
resto indizi per avvalorare 
qualsiasi altra ipotesi. 

II Romeo, emigrato a Bar­
lassina una ventina d'anni fa, 
lavorava presso un'impresa 
edile della zona come mura­
tore. TI killer che gli ha te­
so l'agguato sotto casa gli ha 
sparato con freddezza diver­
si colpi in fronte. « E ' opera 
di un professionista» è il 
commento degli inquirenti. 

Spacciano 
eroina ma 

i consumatori 
sono agenti: 

arrestati 
in tre 

MILANO — Non erano tossi­
comani, erano due agenti di 
polizia, e così attorno ai polsi 
di tre spacciatori sono scat­
tate le manette. E' successo 
l'altra notte a Milano in via 
Giambellino. 

I tre arrestati, fino ad ieri 
non noti alla questura come 
tossicomani o spacciatori di 
stupefacenti,-sono: Maria Lau­
ra Liberati, di 27 anni; Alber­
to Cattaneo, di 24 e Sergio 
Bolognini, di 25. 

La ragazza, che 1» conse­
gnato direttamente la droga 
ai due agenti, ha tentato di 
fuggire ma è stata bloccata da 
una pattuglia delia Volante 
subito intervenuta. 

Il dibattito 
. sulla droga 

Nell'articolo pubblicato ie­
ri, sul dibattito sulla libera­
lizzazione 'della droga orga­
nizzato dalla rivista Nuova-
società e da Radio flash, ap­
pare stravolto il significato 
di una frase attribuita al dot­
tor Giovanni Pepino. H coor-
per le tossicodipendenze af-
dinatore dei centri comunali 
fermava infatti che solo l'I 
per cento dei soldati america­
ni dediti alla droga in Viet­
nam continuava a «bucarsi» 
una volta tornato in patria e 
non, come è apparso sul gior­
nale, che tutti i soldati ame­
ricani eroinomani, durante e 
per colpa della guerra, con­
tinuavano a «bucarsi» dopo 
il ritomo in patria. Ci scu­
siamo per l'involontario erro­
re con il dottor Pepino e con 
i lettori. -

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Donne in mi­
niera? Perché non vi. occu­
pate, invece, qui in Sardegna 
di raccogliere fiori? »; « E voi, 
che volete entrare in Fiat a 
Termini, non ci pensate ai pa­
dri di famiglia cui volete ru­
bare il posto? »; « Nelle Pu-
glie i caporali finora vi han­
no assicurato il pane. Preten­
dete forse di mandare fami­
glie intere alla rovina? »: da • 
un punto all'altro della map­
pa — spesso sconosciuta *— 
dell'« essere donna » nel Me­
ridione, tante testimonianze 
in presa diretta. 

La protagoniste, ai microfo­
ni della grande arena-confe­
renze della cittadella della Fe­
sta nazionale delle donne, ri­
velano che non solo l'imma­
gine femminile tradizionale e 
stereotipata, ammantata di 
scialli neri, ormai mostra la 
corda, ma che anche lo sfon­
do e il panorama meridiona­
li sono cambiati. E' che — 
come dirà, concludendo, E-
manuele Macaluso — l'intero 
Mezzogiorno è mutato, e pro­
fondamente, dai tempi delle 
descrizioni di Carlo Levi, re­
gistrando un livello nuovo 
delle antiche contraddizioni di 
un'intatta e sempre più dram­
matica « questione meridiona­
le». 

Non solo: spingendoti « ol­
tre Eboli » incontri non sol­
tanto « donne sparse ». Ma un 
« movimento delle donne » or­
ganizzato, pur tra difficoltà, 
carenze, ritardi ed acerrime 
resistenze. Per due ore le gio­
vanissime « dirigenti interme­
die», come si direbbe con 
una tradizionale classificazio­
ne, di questo « movimento » 
hanno avuto la parola. 

Al microfono Cristina Cor­
da. 25 anni, di Iglesias: « Le­
ghe dei disoccupati e FGCI, 
con un gran seguito di ragaz­
ze, hanno ingaggiato un brac­
cio di ferro con la Giunta re­
gionale che da due anni con­
gela i fondi CEE per i corsi 
professionali che dovrebbero 
portare i giovani nelle minie­
re di carbone del bacino del 
Sulcis-Iglesiente. 

« Sono state riaperte da po­
co, dopo aspra battaglia di po­
polo. Ma cosa vogliono, in 
realtà — si chiede —, ìedonne 
realtà — si chiede —, le donne 
degna? Non solo livellare le 
distanze con gli operai occu­
pati; né riportare indietro le 
lancette della storia, fino a 
cent'anni fa, quando le don-
-ne scendevano,- sì, in minie­
ra, ma perché pagate la me­
tà degli uomini. Occorre far­
le accedere, invece, alle com­
petenze tecniche e scientifi­
che dalle quali sono state 
escluse ». 

Nel mercato del lavoro me­
ridionale, tra grande doman­
da e scarsa offerta tradizio­
nali, insomma, si è inserito 
un cuneo nuovo di bisogni e 
di lotte. E l'elenco delle espe­
rienze « femminili » fatto ra­
pidamente da Maria Teresa 
Noto, nell'introduzione, vale 
anch'esso come « testimonian­
za »: centoventi cooperative 
giovanili, prevalentemente di­
rette da ragazze, nella sola 
Sicilia; le donne «forestali» 
di Potenza; il turno di notte 
delle operaie della «Filatu­
ra» di Campofelice, in Sici­
lia, della Montedison di Cro­
tone; le cooperative delle ex­
ricamatrici a domicilio di San­
ta Caterina Villarmosa... 

Ancora episodi, certo. Ma 
uniti da un filo rosso che, se 
vogliamo, avvolge tutti e due 
i poli della «questione fem­
minile» (emancipazione e li­
berazione): dalla «casalinghi-
tà» rifiutata alla contestazio­
ne dello sviluppo distorto dei 
«poli», alla battaglia contro 
assistenzialismo e sprechi. Fi­
no alla mobilitazione contro 
le inadempienze di Regioni 
del sud, dove la DC e i suoi 
subalterni alleati fanno regi­
strare i più penosi record ne­
gativi sulla disoccupazione 
femminile e sui servizi. 

Sale in pedana Palma Gi­
gliola. Viene da Brindisi: 
« Contro i caporali nelle cam­
pagne sono sorte le leghe del­
le donne raccoglitrici di fio­
ri, di uva e di olive. Dal 
Brindisino al Barese, al Me-
tapontino. giù fino a Corìglia-
no, Rutigliano, Nogatero. Ab­
biamo lottato e raggiunto i 
primi obiettivi. Significa im­
porre finalmente al padronato, 
un padronato che usa cospi­
cui finanziamenti pubblici, il 
controllo sociale sulle assun­
zioni». 

Insomma, più si va avan­
ti, maggiori difficoltà. L'unifi­
cazione nazionale, tanto pro­
pagandata dagli apologeti del 
capitalismo — spiegherà Ma­
caluso — in realtà non è av­
venuta. La «questione meri­
dionale», eccola qui, con tut­
to il suo carico drammatico. 
Ma se c'è un elemento di 
unità, è proprio questa nuo­
va ed estesa coscienza giova­
nile e femminile, la quale ina­
sprisce il contrasto con l'ar­
retratezza delle politiche per­
seguite dai gruppi dirigenti 
meridionali. 

E questo può spiegare an­
che « i rischi di riflusso», 
come dice, Giovanna Fatuzzo, 
giovane presidente-donna del­
la cooperativa « n Pegaso» 
di Siracusa: « Gestiamo un ri­
storante nel centro storico, la 
bellissima isola dOrtigia, di-
rimoetto alle ciminiere inqui­
nanti dell'area industriale. 
Ma nei nostri progetti c'era­
no anche una sala di lettu­
ra, una biblioteca popolare, 
un ufficio informazioni per i 
turisti. 

«La nostra "pratica" si è 
persa, non solo per incompe­
tenza di qualche burocrate, 
ma per preciso boicottaggio. 
nei cassetti della Rettone di 
centro-sinistra e degli Enti lo­
cali. 

Vincenzo Visite 

Città di Venariq Reale 
PROVINCIA DI TORINO 

Concorso pubblico per titoli ed esami a n. 5 posti di 
Ausiliario Asilo nido • Livello funzionale di Esecutore. 
Stipendio annuo iniziale L. 1.730.000 suscettibile di 13 au­
menti periodici biennali, 13' mensilità, assegno di L. 45.000 t 
da conglobare nel contratto di lavoro di prossima appli­
cazione, indennità di legge. 
Scadenza il 17-10-1979. 
Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del Comune. 

IL SINDACO: prof. Gabriella Mortarotto 

Città di Vetraria Reale 
PROVINCIA DI TORINO 

Concorso pubblico per titoli ed esami a n. 2 posti di . 
Applicato - Livello funzionale di Operatore specializzato. 
Stipendio annuo iniziale L. 2.150.000 suscettibile di 13 au- . 
menti periodici biennali, 13* mensilità, assegno di L. 45.000 
da conglobare nel contratto di lavoro di prossima appli- ' 
cazione, indennità di legge. 
Scadenza 17-10-1979. 
Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del Comune. . 

IL SINDACO: prof. Gabriella Mortarotto 

Città di Venaria Reale 
PROVINCIA DI TORINO 

Concorso pubblico per titoli ed esami a n. 8 posti di 
Puericultrice - Livello funzionale di Operatore specializ­
zato. 
Stipendio annuo iniziale L. 2.150.000 suscettibile di 13 au­
menti periodici biennali, 13* mensilità, assegno di L. 45.000 
da conglobare nel contratto di lavoro di prossima appli­
cazione, indennità di legge. 
Scadenza il 17-10-1979. 
Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del Comune. 

IL SINDACO: prof. Gabriella Mortarotto 

Città di Venaria Reale 
PROVINCIA DI TORINO 

Concorso pubblico per titoli ed esami a n. 1 posti di i 
Operaio specializzato • Livello funzionale di Operatore • 
specializzato. 
Stipendio annuo iniziale L. 2.150.000 suscettibile di 13 au­
menti periodici biennali, 13* mensilità, assegno di L. 45.000 
da conglobare nel contratto di lavoro di prossima appli­
cazione, indennità di legge. 
Scadenza il 17-10-1979. 
Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del Comune. 

IL SINDACO: prof. Gabriella Mortarotto ' 

Città di Venaria Reale 
PROVINCIA DI TORINO 

Concorso pubblico per titoli ed esami a n. 2 posti di 
Cuoco - Livello funzionale di Operatore. 
Stipendio annuo iniziale L.41.900.000 suscettibile di 13 au­
menti periodici biennali, :13\fne#silità, assegno di L. 45.000 
da conglobare nel contratto di lavoro di prossima applica­
zione, indennità di legge. 
Scadenza il 17-10-1979. 
Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del Comune. 

IL SINDACO: prof. Gabriella Mortarotto 

Comune di Orbassano 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara, mediante licitazione privata con offerte in 
aumento per appalto lavori di costruzione fognatura 
bianca, asfaltatura e costruzione marciapiedi in via 
Frejus. 
Importo base d'asta: L. 144.733 000. 
Domande di ammissione alla Segreteria comunale entro il 
3 ottobre 1979. 
Orbassano, 17 settembre 1979 

IL SINDACO: F. Sperii 

Carico eccezionale 
da Marghera per l'URSS 
a cura della Gondrand 

Sulla nave sovietica « RO-RO > 
« Mekhanik Tarasov » sono sta­
ti imbarcati i l 18 settembre 1979, 
con destinazione Leningrado, 4 
pezzi di dimensioni e peso ec­
cezionali: due di essi pesavano 
oltre 172 tonn. cadauno con una 
lunghezza perì a 55 metri, il 
terzo pesava 162 tonn., il quar­
to di lunghezza e peso appena 
inferiore. I pezzi fanno parte di 
un impianto chimico fornito dal­
la Eurotecnica di Milano all'en­
te sovietico v 'o Techmashimport. 
L'imbarco fa seguito ad altro ana­
logo «seguito nel, mese di giugno 
sempre a Marghera sulla nave 
chiatta sovietica « TMI 2 ». 

Anche questa volta l'imbarco è 
stato preceduto da un comples­
so di operazioni preparatorie che 
sono ultimate con la sistemazio­
ne ed il fissaggio a bordo delle 
selle sulle quali i corpi cilindri­
ci sono stati alleggfati e poi 
fissati. 

L'imbarco è stato eseguito dalle 
grues della Bredacantieri che, 
per la sua notevole esperienza, 
ha operato in tempi assai brevi. 
L'organizzazione di tutta l'opera­
zione è stata curata dalla Gon­
drand di Venezia. 

NELLA FOTO: uno «tei peni eW-
llmpianto chimico. 
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Sono passati ormai più di 
tro mesi dalle eiezioni dirette 
del Parlamento europeo. Cosa 
è cambiato nel funsi/onamento 
e nell'autorità di. questa isti* 
dizione? £' certo ancora pre-
sto per trarre bilanci, ma ci 
sono gli clementi per traccia­
re alcuni giudizi e svolgere 
alcuno considerazioni, mentre 
proprio oggi si apre- la nuo­
va sessione per discutere del 
bilancio e dèi problemi con­
nessi alla difesa. 

Il Parlamento europeo ha 
ricevuto certamente dall'efesio-
ne diretta un maggior dina­
mismo rispetto alla preceden­
te Assemblea. Lo dimostra la 
prima sessione, svoltasi nel lu­
glio scorso, che ha dato vita 
ad interessanti dibattiti, od in­
terminabili dispute procedura­
li e ad importanti scontri po­
litici: in particolare per l'e­
lezione del presidente del Par­
lamento, del suo ufficio di pre­
sidenza o sul problema del 
quorum minimo necessario 
per la formazione di un grup­
po. E' noto come sono anda­
te le cose: alla presidenza è 
stata eletta Simone Veil, con i 
voti di uno schieramento di 
centro-destra, e senza che Ì 
gruppi si potessero mettere 
d'accordo prima sulla durata 
del suo mandato (è, questo, 
uno dei problemi che dovran­
no essere risolti nel corso di 
questi mesi); mentre il ten­
tativo di adeguare il numero 
minimo di deputati per forma­
re un gruppo all'entità del 
nuovo Parlamento (facendolo 
passare dai IO precedenti a 
21), è temporaneamente falli­
to. 

E vi è poi U problema po­
sto dalla formazione di un 
cartello fra le tre componen­
ti di centro-destra: ì demo­
cristiani (raggruppati sotto la 
sigla del Partito Popolare Eu­
ropeo), i liberali ed i conser­
vatori. E* vero che le elesioni 
del 10 giugno avevano — sep­
pur in misura non uniforme 
nei nove Paesi della Comuni­
tà —• segnato un'avanzata di 
queste forze, ed un regresso 
dei partiti della sinistra; e 
che, a differenza che nel pre­
cedente Parlamento, oggi i 
tre gruppi, sommando i ri­
spettivi seggi, raggiungono la 
maggioranza assoluta. Ma que­
sto fatto non deve far.dimen­
ticare né gli clementi di e ar­
tificialità » che hanno contri­
buito a questo risultato (pri­
mo fra tutti il sistema elet­
torale inglese che ha dato una 
maggioranza esorbitante ai 

Da oggi alla prova 
un Parlamento 
che è cambiato 

conservatori), né le profonde 
differenze esistenti in seno al­
lo schieramento di centro-de­
stra, sia sul problemi di po­
litica nazionale che su quelli 
comunitari. Tuttavia, nel cor­
so della prima sessione del 
Parlamento europeo, l'euforia 
per la vittoria ottenuta, ed 
una serie di elementi di ten­
sione fra i gruppi hanno por­
tato queste forze a sottolinea­
re la loro propensione verso 
una specie di maggioranza po­
litica. 

Questa operazione però non 
è stata condotta fino in fon­
do: ad esemplo, nonostante i 
tentativi di discriminazione, il 
gruppo comunista ha ottenu­
to incarichi importanti, come 

la presidenza della Commissio­
ne per la politica regionale e 
della Delegazione parlamenta­
re CEE-Spagna. Comunque, 
gli elementi più reazionari del­
lo schieramento di centro-de­
stra spingono apertamente in 
quella' direzione. Otto d'Asbur­
go scriveva quest'estate : « I 
partiti del centro o della de­
stra conservatrice hanno rico­
nosciuto* la propria forza ed 
hanno addirittura serrato i 
ranghi. Nonostante tutte le 
differenze, vi è oggi. una ve­
ra unione tra A democratici 
cristiani, i liberali e i conser­
vatori. Essi hanno la maggio­
ranza assoluta e possono, se 
restano uniti, determinare la 
rotta futura ». 

Esigenza di convergenze 
Apparentemente si potrebbe 

considerare un fatto positivo 
che nel nuovo Parlamento eu­
ropeo si formino uno schiera­
mento di maggioranza ed uno 
di minoranza, dando vita ad 
una dialettica politica finora 
sconosciuta in una assemblea 
creata sulla base di presuppo­
sti e di meccanismi unanimi-
stici. E' proprio questo aspet­
to che ha fatto dire ad alcu­
ni osservatori che il Parlamen­
to europeo, dopo l'elezione di­
retta, starebbe gradualmente 
assumendo la fisionomia di un 
vero Parlamento. Ma le cose 
sono più complesse. In primo 
luogo il Parlamento europeo 
è privo," a differenza della 
maggior parte delle assemblee 
legislative nazionali, di sostan­
ziali poteri. Esso, per rivendi­
carne di maggiori, o sempli­
cemente per far valere la pro­
pria autorità nei confronti del 
Consiglio e della Commissio­
ne, ha bisogno della conver­
genza di tutte le forze demo­
cratiche europeiste, cioè di una 
maggioranza assai larga, che 
superi quindi gli schieramen­
ti contrapposti, d'esempio più 
eloquente è costituito dalla 
battaglia dell'anno scorso sul­
la consistenza del fondo regio­
nale, che il Parlamento è riu­

scito a vincere proprio per la 
ampia unità verificatasi al suo 
interno; e non bisogna dimen­
ticare ohe questa battaglia si 
ripeterà tra poco, avendo il 
Consiglio fortemente ridotto 
l'entità del fondo regionale per 
il 1980 proposta dalla Com­
missione. 

In questa fase, il consoli­
darsi di una spaccatura tra 
un blocco di centro-destra ed 
uno di sinistra, che divìdereb­
be in due il Parlamento, a-
vrebbe due effetti principali: 
da un lato tenderebbe a chiu­
dere entro schemi angusti la-
possibilità di iniziative delle 
diverse forze politiche, e quin­
di a rendere impossibili quel­
le ampie convergenze sui sin­
goli problemi che .sono indi­
spensabili per risolverli; dal­
l'altro porterebbe rapidamente 
alla paralisi della capacità di 
iniziativa rinnovatrice e di in­
cidenza del Parlamento euro­
peo, riducendolo ad una sede 
di dibattito accademico senza 
conseguenze pratiche. Gli im­
pedirebbe di porre con forza 
davanti al Consiglio i proble­
mi fondamentali del momento 
attuale: il modo in cui la 
Comunità intende affrontare 
la gravissima crisi economica 
internazionale e lo conseguen­

ti necessità di • rlcortverslone 
al proprio Interno; la : sua po­
litica nel confronti dei Paesi 
in via di sviluppo; la defini­
zione .di una politica .comune 
di risparmi ed investimenti e-

. nergetici; ed, infine, la fonda­
mentale questione- del rlequi- ' 
librio, di cui la • Commissione 
ed il Consiglio si sono occu­
pati In modo affrettato e su­
perficiale in questi giorni, re-

. sa urgente dall'imminenza 
dell'allargamento della Comu­
nità. Per poter porre questi 
scottanti problemi con effica­
cia, il Parlamento europeo de­
ve modificare non soltanto lo 
stile del suo lavoro, ma an­
che e soprattutto adottare un 
orientamento politico' diverso. 

Quanto allo orientamento, 
soltanto battendo le velleità . 
di resuscitare la contrapposi­
zióne frontale destra-sinistra, 
sarà possibile creare le condi­
zioni per valorizzare il ruolo 
del Parlamento. Altrimenti il 
Consiglio del ministri assiste­
rà divertito, ma continuerà a 
non prenderne sul serio i de­
liberati. Si prenda ad esem­
pio il te battage » montato at­
torno ai problemi degli arma­
menti, sollevato in preparazio­
ne della sessione che si apre 
oggi. Conservatori e democri­
stiani europei hanno presenta­
to un'interrogazione alla Com­
missione chiedendole a se in- ' 
tende avere scambi di opinio­
ni con la NATO e gli organi 
competenti degli Stati membri 
per definire dei programmi 
comunitari di forniture di ar­
mamenti nel quadro della po­
litica industriale ». E' chiaro 
l'intento provocatorio dell'ini­
ziativa, ed il suo carattere 
velleitario (a parte il fatto 
che nessuno dei governi della 
Comunità appare disposto a 
procedere su questa via, come 
si fa a parlare dell'aspetto 

: più : delicato della politica in­
dustriale — quello degli ar­
mamenti — quando quest'ul-

' tima è oggi del tutto inesi­
stente?): essa è fatta soprat­
tutto per approfondire, sulla 
linea illustrata da Otto d'A­
sburgo, divisioni politiche, ed 

- agitare un drappo rosso sotto 
gli occhi dei più' risoluti av-

v versari dell'integrazione euro­
pea. E come tale va respin­
ta. Non è certo questa la via ' 
attraverso cui il . Parlamento 
aumenterà i suoi poteri ed il 
suo prestigio. 

Roberto Viezzi 

È sempre bloccato 
l'aereo di Bokassa 
. PARIGI — Continua la tragicommedia all'aeroporto militare di 
Evreux, dove il deposto dittatore del Centrafrlca Bokassa 
attende bloccato nel suo aereo da tre giorni l'autorizzazione 
ad entrare in Francia. Le autorità di Parigi gli negano 
l'asilo, anche se l'ex desposta di Bangul vanta la cittadi­
nanza francese a sostegno della sua richiesta di poter risie­
dere in Francia. Il Caravelle che lo ospita è sempre fermo 
sulla-pista dell'aeroporto militare di Evreux e solo sabato 
sera le autorità che conducono la trattativa con il dittatore 
hanno permesso ad alcune persone del suo seguito di scen­
dere a terra per sgranchirsi le gambe e per rinfrescarsi nei 
locali della base multare. *• 

Finora nessun governo ha fatto sapere di essere disposto 
ad ospitare Bokassa, che si vede quindi costretto ad insistere 
presso le autorità di Parigi nella sua richiesta di asilo. Il 
nuovo governo del Centrafrlca presieduto da David Dacko 
non ha chiesto per ora l'estradizione dell'ex dittatore, la 
cui' sorte dipende ormai dalle autorità francesi che sembrano 
però intenzionate. ad insistere nel loro atteggiamento di 
rifiuto. i • - • 

NELLA FOTO: militari francesi con cani poliziòtto vigilano attorno 
all'aeroporto di Evreux. . 

COMUNE DI 
BELLARIA - IGEA MARINA 

PROVINCIA DI FORLÌ' 

Avviso di gara 
(Legge 8 agotlo 1977, n. Sii) 

Il Comune di Ballarla Igea Marina (Forlì) indirà quanto 
prima una licitazione privata per l'appalto di Vili lotto 
opere di fognatura - rete nera. L'importo-dei lavori a ba­
se d'asta è di L. 1J282.506.000. 
La procedura per l'aggiudicazione è quella prevista nel 
punto 2 della lettera a) del 1* comma dell'art. 24 della 
Legge 8 agosto 1977, n. 584, secondo quanto previsto dal­
l'art. 1, lettera a) della legge 2 febbraio 1973, n. 14. 
Oli interessati potranno produrre domanda di partecipa-
sione alla gara entro 30 giorni dal 12 settembre 1979 es­
sendo questa la data In cui l'Amministrazione ha inviato 
il bando per la pubblicazione sulla «Gazzetta Ufficiale» 
delle Comunità Europee. 
La domanda a invito non è vincolante per l'Ente ancorché 
pervenuta nei termini prescritti. 
Ballarla, 12 settembre 1979. 

IL SINDACO: Fiero Baldaasarri 

CONSORZIO DI BONIFICA DOLA PIANA 
DI SESTO FIORENTINO E TERRITORI ADIACENTI 
FIRENZE - Via Cavour, 81 - telefono 499.249 

Concorso pubblico per il posto di 
CAPO SERVIZIO AMMINISTRATIVO 
11 Commissario regionale dell'Ente rende noto che sono 
riaperti i termini per la partecipazione al concorso pub­
blico per il posto di ruolo di «Capo servizio ammini­
strativo», appartenente alia fascia 6* impiegatizia. 
Al posto è annessa una retribuzione mensile lorda di 
L. 625.113 per 14 mensilità. 
Requisiti per l'ammissione: a) età compresa tra 18-35 
anni; b) diploma di laurea in giurisprudenza o in scienze 
economiche e commerciali o auro titolo equipollente. 
Le domande di partedpamione dorranno essere spedite al 
Consorzio tramite raccomandata Alt. entro il termine 
perentorio del 31 ottobre 1979. 
n bando di concorso è visibile presso la sede del 
Consorzio. .. • 

i, 23 settembre 1979 

. IL COMMISSARIO REGIONALE: EH* Marta! 

Una lana minerale 
di aita qualità 

La SIA Minerai Wool, applicando e migliorando la tecno-
. logia USA nel settore della produzione di Dote isolanti a 
base di loppe d'alto forno ha acquisito esper tenia e capa­
cità anàie nel campo della coatruaton» di Impianti com­
pleti per la produzione di lana minerale. 
Le caratteristtebe basilari della produzione di lana della 
Minerai Wool sono: 
— la purezza delle fibre: assenza di materiale non fibrato 

nei manufatti; 
— la dimensione delle fibre: sottilissime e sufficientemente 

lunghe; 
— la composizione chimica: costante nel tempo; 
— la resinatura: legante le fibre uniformemente distribuito 

per ottenere il manufatto .voluto. 
Infatti la lana «Petralan», prodotta dalla Minerai Wool, 
nasce dalla fusione di materie prime seiealooate a circa 
1300 «C. La fusione ottenuta, costantemente controllata per 
grado di temperatura e vischiosità, viene convogliata sulle 
teste della «spinner» dove, per astone combinata a cor­
renti d'aria ad alta presi Ione avviene la fibratura, consen­
tendo fibre di 34 micron di diametro medio dalla conv 
poabdone chimica costante. 
La successiva resinatura delle fibre conferisce Inoltre al 
manufatto Io spessore voluto mantenendolo nel tempo: è 
sullo spessore che il consumatore deve porre la massima 
attenzione perchè determinante per ottener 1 mifUori risul­
tati di isolamento e di economia di consumi energetici. 

Un altro militare colpito da terroristi in Spagna * t 

Assassinato a Se Sebastiano 
il governatore di Guipuzc 

Tensione per l'intensificazione dell'azione dell'ETA - Nervosismo nell'esercito 

MADRID — Si allunga la lista 
delle vittime della violenza 
terroristica in Spagna, men­
tre cresce la tensione nel 
Paese e il nervosismo nelle 
file dell'esercito diventato ne­
gli ultimi tempi il principale 
obiettivo dell'azione eversiva 
dell'ETA. Dopo l'assassinio di 
due alti ufficiali mercoledì a 
.Bilbao, ieri è stato barbara­
mente trucidato il governato­
re militare della provincia 
basca di Guipuzcoa, generale 
Lorenzo Gonzales Vallea San-
chez. - • - - . , 

L'attentato è stato compiuto 
sul lungomare di San Seba­
stiano. Il generale è stato ag­
gredito alle spalle dai suoi 
attentatori mentre con la mo­
glie, e senza scorta, compiva 
la quotidiana passeggiata. 
Uno o più terroristi si sono 
portati alle spalle del gene­
rale e, sotto gli occhi inor­
riditi della consorte, hanno 
sparato a bruciapelo ucci­
dendolo .sul colpo. Gli atten­
tatori si sono poi dileguati a 
bordo di una auto rubata che 
è stata successivamente ri­
trovata. 

Con l'attentato di ieri sono 
saliti a dieci gli esponenti 
dell'esercito rimasti vittime 
dall'inizio dell'anno della san­
guinosa azione terroristica 
dell'ETA. 

Di fronte all'ultima serie 
di attentati, l'esercito spagno­
lo comincia a reagire chie­
dendo un maggiore impegno 
del governo netta lotta contro 
il terrorismo. Anche se non 
esplicitamente, alcuni alti 
gradi delle forze armate, ieri 
è stata la volta del generale 
Del Boach, hanno cominciato 
ad avanzare la proposta che, 
nel caso risultino insufficienti 
le leggi e l'azione delia poli­
zia e della magistrafeira, 
l'esercito potrebbe intervenire 
direttamente nella lotta al 
terrorismo dell'ETA. n pre­
mier Suares non ha per ora 
reagito alla presa di posizio­
ne del generale Del Bosch le 
cui dichit razioni non man­
cheranno di influenzare il di­
battito apertosi In Spagna nel-
l'imminenza del referendum 
suDo statuto di autonomia dei 
paesi baschi. 

La tensione è viva nella 
regione di Bilbao e forte è il 
Umore di una intensiflcasione 
dell'attività terroristica In 
questa vigilia elettorale. L'ETÀ 
si è dichiarata formalmente 
contraria sia suo statuto di 
autonomia sia al referendum, 
anche perchè un eventuale 
successo delle forse che si 
sono battute per una conclu­
sione positiva del. problema 
basco potrebbe significare il 
tramonto dei sogni di indi­
pendenza totale delTEuskadi 
per cui si battono i terroristi. 

Presente un'autorevole delegazione dell'OLP 

Comincia a Roma il colloquio 
sui diritti dei palestinesi 

ROMA — Alla presenza di una 
importante delegazione del­
l'OLP — guidata dallo stesso 
«ministro degli Esteri» del­
l'organizzazione-, Faruk el 
Khaddumi, alias Abu Lutuf 
— si apre stamani a Roma il 
colloquio internazionale su 
« i diritti nazionali del popolo 
palestinese e la pace in Me­
dio Oriente*, organizzato su 
iniziativa ed a cura del Co­
mitato italiano di solidarietà 
e di amicizia con il popolo 
palestinese. Vi partecipano un 
centinaio di personalità dei 
Paesi europei ed arabi, espo­
nenti della sinistra israeliana, 
l'ex-presidente del Consiglio 
mondiale ebraico Nahum 
Goldman (in polemica con i 
dirigenti israeliani proprio per 
la sua apertura verso la que­
stione palestinese) e rappre­
sentanti delle forse politiche 
italiane, in particolare del 
PCI. del FSI, della DC, del 
PSDI e del PdUP. I lavori 
— che saranno aperti da una 
relazione dell'on. Sansa (DC) 
a nome del Comitato — si 
protrarranno per tre giorni. 

n convegno — che intende 
mettere l'accento sulla centra­
lità del problema palestinese 
nella vicenda mediorientale e 
sulla necessità di garantire il 
soddisfacimento dei diritti na­
zionali dei palestinesi, inclu­

so quello alla creazione di un 
proprio Stato indipendente, se 
si vuole realmente perseguire 
una soluzione di pace giusta 
e durevole — cade ih un mo­
mento di particolare interes­
se ed attualità. Siamo infatti 
alle soglie di un nuovo dibat­
tito all'assemblea generale del-

Bruxelles: 
rivalutato il marco 
tedesco e svalutata 
la corona danese? 
BRUXELLES — La rivaluta­
zione del marco tedesco e la 
svalutazione della corona da­
nese sarebbero state decise 
dal ministri finanziari della 
CEE che si sono incontrati 

• Ieri pomeriggio a Bruxelles in 
, una riunione riservata. -

Stando ad informazioni pro­
venienti dalla Danimarca e 
rimbalzate a Bruxelles, Il ri­
tocco sarebbe del tre per cen­
to in più per quanto riguar­
da la moneta tedesca e del tre 
per cento in meno per la mo­
neta danese. A tarda notte la 
riunione era ancora m corso. 

l'ONU sulla questione palesti­
nese, mentre nelle scorse set­
timane il leader palestinese 
Yasser Arafat ha compiuto 
importanti visite ufficiali in 
Europa, dapprima a Vienna, 
dove si è incontrato con il 
cancelliere ~ austriaco Bruno 
Krelsky e con il presidente 
dell' Internazionale socialista 
Willy Brandt, e poi in Spa­
gna, dove è stato accolto con 
il cerimoniale solitamente ri­
servato ai capi di governo. E' 
dunque un momento partico­
larmente opportuno per met­
tere l'accento sul ruolo del­
l'Europa nella vicenda medio­
rientale e sulla necessità di 
un diverso approccio, non so­
lo dei singoli Paesi europei 
ma della stessa CEE, verso 
il problema della pace in Me­
dio Oriente e dunque verso la 
questione palestinese. Ed è 
anche l'occasione per solleci­
tare in modo decisivo quel 
riconoscimento dell'OLP, qua­
le rappresentante legittimo del 
popolo palestinese, da parte 
del governo italiano, ricono­
scimento che — come sottoli­
neava giorni fa il rappresen­
tante dell'OLP a Roma, Neraer 
Hammad — costituisce la pre­
messa per una possibile pros­
sima visita (detta quale mol­
to si è parlato nei giorni scor­
si) di Yasser Arafat in Italia. 

g.l. 

Amnistìa per gli esuli afghani 
KABUL — Mentre continua la 
altalena di notizie contraddit­
torie sulla sorto dell'ex presi­
dente Nur Mohammed Tarale-
kl —ieri lo stesso Hafizullah 
Amin, succedutogli nella cari­
ca, ha detto che TarakU è 
vivo ma affetto «da un male 
incurabile*, mentre altre fon­
ti lo danno addirittura come 
«eh» e vegeto* — il governo 
afghano ha decretato una am­
nistia generale a favore di tut­
ti i cittadini che hanno lascia­
to il Paese dopo il colpo di 
Stato del 27 aprile 1978. 

La decisione sull'amnistia 
— adottata nel corso di una 
riunione straordinaria del 
Consiglio dei ministri presie­

duta dallo stesso Hafizullah 
Amin — conferma quella che 
•e la linea di fondo del nuovo 
Presidente dell'Afghanistan, 
vale a dire la ricerca di una 
soluzione negoziata al grave 
problema della ribellione Isla­
mica e, conseguentemente, dei 
rapporti con l'Iran e il Paki­
stan. Come si ricorderà, dopo 
essere salito al potere Hafizul­
lah Amin ha subito rinnovato 
l'invito al Presidente pakista­
no Zia Ul-haq a visitare l'Af­
ghanistan per discutere «tut­
ti i problemi in sospeso »; la 
amnistia al fuorusciti appare 
evidentemente intesa a smor­
zare le, tensioni interne e a da­

re quindi al governo di Isla-
raabad la possibilità di accet­
tare il negoziato senza «tra­
dire» 1 ribelli islamici afghani. 

Quanto alla sorte di Tank-
ki. Io stesso Amin ha dichia­
rato Ieri — come s i * detto — 
che egli è vivo ma affetto da 
«un male incurabile*, del 
quale peraltro lo stesso Amin 
ha detto di non poter preci­
sare la natura. Secondo una 
« fonte autorevole » citata dal­
l'agenzia AP, invece, diploma­
tici accreditati a Kabul avreb­
bero detto che Tarakki è «vi­
ro e vegeto » e che nella spa­
ratoria del 14 settembre « non 
ha riportato nemmeno un 
graffio ». 

Bilancio 
dell'economia 
cecoslovacca 

alla Fiera 
di Brno 

Nostro servizio 
BRNO — SI è conclusa In 

questi giorni a Brno, la capi­
tale della Moravia, la tradi­
zionale fiera internazionale 
della meccanica che è giunta 
quest'anno alla sua ventunesi­
ma edizione. Durante l'intero 
arco del dieci giorni, nel cor­
so del quali si è svolta l'e­
sposizione, plU di 2700 ditte 
provenienti dal Paesi sociali­
sti e dai principali Paesi occi­
dentali si sono date conve­
gno a Brno per presentare 
le proprie ultime produzioni. 
In effetti, la fiera di Brno, as­
sieme a quella di Lipsia, in 
un momento In cui l'organiz­
zazione delle fiere e rassegne 
internazionali si va sempre 
plU spostando verso esposi­
zioni • maggiormente specializ­
zate, sembra essere rimasta 
una delle poche ad offrire una 
motivazione economica reale 
alla partecipazione dei più di­
versi operatori economici. Da 
Brno è Infatti possibile veni­
re a conoscenza degli ultimi 
risultati raggiunti nei settori 
produttivi più importanti del­
le imprese dell'Europa del­
l'Est e farsi una Idea abba­
stanza precisa della situazio­
ne dei mercati dell'Europa 
orientale. Che del resto questa 
fiera sia rimasta, oltre che un 
luogo di esposizione e di pri­
ma presa di contatti, anche 
un luogo di concretizzazione di 
affari, lo dimostra l'importo 
considerevole di. circa 27 mi­
liardi di corone cecoslovacche 
(indicativamente circa 1500-
2000 miliardi di lire) di affa­
ri conclusi nell'ambito stes­
so della fiera. 

Su una superficie esposlti-
va netta di circa 120 mila me­
tri quadrati, In un quartiere 
fieristico dell'estensione di 750 
mila metri quadrati, domina­
te al centro dal -padiglione 
costruito nel 1919 per onora­
re la costituzione della prima 
Repubblica cecoslovacca, che 
ancor oggi conserva una linea 
moderna e funzionale, si so­
no avvicendati durante questi 
giorni di fiera 400 mila visi­
tatori. ; 

La rassegna è stata inaugu­
rata dal vice Primo ministro 
J. Simon, alla presenza del 
presidente del Consiglio fede­
rale cecoslovacco Lubomlr 
Strougal. Nel suo discorso egli 
na sottolineato l'importanza 
che viene data dal governo 
cecoslovacco all'aumento de­
gli scambi internazionali, cui 
tanno da ostacolo, - oltre al 
permanere di misure prote­
zionistiche o limitative delle 
esportazioni cecoslovacche da 
parte di numerosi Paesi ca­
pitalisti (da qui una decisa 
presa di posizione per l'elimi­
nazione degli ostacoli al com­
mercio internazionale), soprat­
tutto le difficoltà dell'econo­
mia cecoslovacca ad aumenta­
re le esportazioni, specie ver­
so i Paesi capitalisti. Di qui 
un particolare accento sulla 
necessità di aumentare la qua­
lità ed il livello tecnico della 
produzione industriale ceco­
slovacca, slogan che è stato du­
rante questi giorni il leitmo­
tiv dell'intera fiera. L'esposi­
zione, di concerto al grande 
sforzo per una.sua maggiore 
specializzazione, è stata que­
st'anno suddivisa in numero­
si settori specializzati, di cui 
1 principali sono stati le mac­
chine utensili, gli equipaggia­
menti minerari, per l'indu­
stria chimica, per l'industria 
tessile, del cuoio e delle cal­
zature, equipaggiamenti ener­
getici, macchine per ufficio e 
Informatica, elettronica, mez­
zi'di trasporto ed equipaggia­
menti di laboratorio. 

Per festeggiare inoltre il 
trentesimo anniversario della 
cooperativizzazione dell'agri­
coltura cecoslovacca e il tren­
tesimo della fondazione del 
Comecon, è stata organizzata 
una rassegna speciale, con la 
partecipazione della produzio­
ne dei Paesi socialisti e quel­
la delle migliori ditte occi­
dentali, sulla mecanizzazione 
agricola. La qualità delle mac­
chine esposte e l'entità degli 
sforzi fatti dalle aziende dei 
Paesi socialisti in questo set­
tore, come si è potuto vedere 
dai prodotti esposti, dimostra 
l'importanza che viene sem­
pre più data al settore agri­
colo nel miglioramento del li­
vello dei consumi della po­
polazione. 

Una partecipazione ufficiale, 
oltre che dal Paesi del Come­
con, è stata assicurata anche 
da alcuni Paesi occidentali, 
quali l'Australia, gli Stati Uni­
ti d'America, la Finlandia, la 
Gran Bretagna e la Norvegia. 
Numerose le banche intema­
zionali presenti alla fiera, a 
testimonianza della importan­
za ormai da loro assunta ne­
gli scambi tra Est ed Ovest. 
Fra i quasi trenta Istituti ban­
cari internazionali, erano pre­
senti anche la Banca Naziona­
le del Lavoro, il Banco di Ro­
ma, il Banco Ambrosiano. Nu­
merose sono anche le impre­
se italiane presenti alla fiera, 
tra cui lTtaiimpex, per l'im-
port-export con i Paesi socia­
listi, e la Atomizzatore di 
Fon 3~nx. di Cassana, che 
ha ottenuto l'assegnazione del­
la medaglia d'oro della qua­
lità per i -propri prodotti e-
spostL. i 

Per quanto riguarda l'Italia, 
in una conferenza stampa da­
ta dai ministri dei settori e-
conomici è stato confermato 
che Boleslav, l'impresa auto­
mobilistica che costruisce le 
Skoda, è entrate in contatto 
con la FIAT per l'acquisto 
della tecnologia per la costru­
zione di una vettura a motore 
Diesel, e che I vari progetti 
sono già allo studio def tec­
nici cecoslovacchi. 

Negli ultimi giorni della fie­
ra, si è recato a Praga in 
visita ufficiale il presidente 
della Montedison, senatore 
Medici, che è stato ricevuto 
anche dal Presidente del Con­
siglio cecoslovacco. Stroncai. 

Marco Lungo 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Prestazioni d'opera profes-
stonale per enti, pubblici: 
occhio alle sorprese 
Cari compagni, 

il problema che desidero 
sottoporvi dovrebbe essere di 
competenza dette istanze sin­
dacali territoriali, ma, pur­
troppo, finora non starno riu­
sciti ad avere una risposta 
in merito. 

Come saprete le assunzio­
ni da parte degli enti locali 
sono tuttora bloccate. A se­
guito di tale blocco gli enti 
locali effettuano le cosiddet­
te « convenzioni » per reperi­
re il personale di cui abbiso­
gnano. 

In concreto i fatti si svol­
gono così. Il Consorzio socio­
sanitario X ha necessità di 
un fisioterapista (diploma 
post scuola secondarla supe­
riore e dopo tre anni di scuo­
la para-untversttarlaj e stipu­
la quindi una convenzione 
con un lavoratore munito del 
prescritto titolo di studio. Det­
ta convenzione stabilisce l'am­
montare di ore che giornal­
mente ti lavoratore deve pre­
stare. Al termine del mese 
il Consorzio effettua il paga­
mento facendo emettere al­
l'Interessato una * notula», il 
quesito è questo: che tipo di 
rapporto di lavoro è mai que­
sto? 

Non ci pare sia un rappor­
to di lavoro dipendente pol­
che ti lavoratore non è assun­
to nei ruoli dell'ente locale 
e non gli vengono corrisposti 
contributi ed assicurazioni di 
sorta. Non ci pare sia neppu­
re un rapporto tra ente e li­
bero professionista poiché, 
tanto per dirne una, il fisio­
terapista (come l'assistente 
sociale) non ha un albo pro­
fessionale. In questa situazio­
ne il lavoratore si trova a la­
vorare senza alcuna garanzia 
di tipo contrattuale, ci pare 
che il problema sia piuttosto 
serio anche perchè se la si­
tuazione può essere accetta­
ta per qualche mese, quando 
i mesi diventano anni senza 
sapere come garantirsi per 
eventuali infortuni, malattie, 
e per il pensionamento, la fac­
cenda diventa grave. 

ALESSANDRO RICCI 
. (Fortezza - BZ) 

<La questione prospettata dà 
lo spunto per richiamare un 

interessante orientamento se­
guito di recente dalla magi­
stratura circa 1 presupposti 
necessari e sufficienti alla co­
stituzione di un rapporto di 
pubblico Impiego. In partico­
lare, la Cassazione con sen­
tenza del 26 maggio 1979 nu­
mero 3070 (pubblicata sulla 
rivista II Foro Italiano 1979, 
parto prima, pag. 1709) ha af­
fermato — superando i pro­
cedenti indirizzi che, per la 
costituzione di un rapporto di 
impiego pubblico, ponevano, 
quale requisito indispensabl-
lo, l'esistenza di un atto for­
male di nomina — che a l'ele­
mento formale, rlcognitlvo di 
un rapporto di pubblico Im­
piego, consiste In una prova 
documentale, dell'avvenuto In­
serimento del dipendente nel­
l'apparato pubblicistico della 
amministrazione »; in altri ter­
mini, per maggioro chiarezza, 
il fatto costitutivo del rappor­
to s'identifica essenzialmente 
con l'inserimento del sogget­
to privato nella organizzazio­
ne dell'ente pubblico. 

Dopo queste premesse, si 
tratta di accertare se, nel ca­
so concreto, l'attività svolta 
dal fisioterapista a favore del 
Consorzio socio-sanitario ab­
bia avuto caratteristiche, sul 
piano e della continuità e del­
la entità della prestazione o 
delle modalità di esecuzione 
di essa (orarlo e luogo di la­
voro), tali da farla apparirò 

. organicamente collegato al 
conseguimento del fini Isti­
tuzionali dell'ente: In questo 
caso il contratto, ancho se a 
termine, dovrà considerarsi 
adeguato alla costituzione di 
uno stabile rapporto di lavo­
ro ed il termine ad esso ap­
posto privo di ogni effetto. 

Qualora invece quello ca­
ratteristiche delle quali si e 
fatto prima cenno (entità, 
continuità, modalità della pre­
stazione di -lavoro) dovesse­
ro mancare, allora il rappor­
to non potrebbe considerarsi 
che di lavoro autonomo, e 
quindi regolato dalle norme 
generali di legge (artt. 2222-
2230 C.C.) e dalle condizioni 
contrattuali. 

Un'interpretazione «pignola» 
dell'art. 13 dello Statuto 
Egregio direttore, 

sono una dipendente della 
«Standa vendite* di Castel-
lonza, gradirei cortesemente 
un chiarimento in merito al­
l'art. 13 dello Statuto dei la­
voratori. Prima dell'entrata in 
vigore dello Statuto U contrat­
to collettivo (C.C.) (art. 2103) 
permetteva al datore di lavo­
ro di adibire il lavoratore a 
mansioni non corrispondenti 
alta qualifica professionale m 
relazione alle esigenze dell'im­
presa purché non peggiorasse 
le condizioni del lavoratore. 

Nel nostro contratto — 
« Commercio » — sono chiara­
mente indicate le qualifiche 
di e contabile d'ordine IV li­
vello», «addetto al centrali­
no telefonico V livello». Nel­
la nostra filiate (e credo sia 
una situazione generale della 
«Standa vendite») si verifica 
che una (o più dipendenti, a 
turno) con la mansione di 
«contabile d'ordine IV livel­
lo» esplichi anche'la mansio­
ne di «addetti al centralino 
telefonico V livello». Motiva­
zione detta Direzione; il cen­
tralino telefonico non tiene 
occupata una persona per ot­
to ore al giorno (però squil­
la abbastanza da far perdere 
la pazienza ad una persona 
che sta svolgendo la propria 
mansione di contabile). A se­
guito di una nostra protesta, 
la Direzione ha acconsentito 
di installare un apparecchio 
telefonico diretto al gerente 
degli attmentari, in questo mo­
do il lavoro viene ad essere 
diminuito dal 40-50 per cento. 

Rimane però (secondo il 
mio giudizio) ancora valido 
il concetto che il comporta­
mento delta Direzione è m 
contrasto con l'art. 13 dello 
Statuto, la soluzione è chia­
ra: 1) centralino telefonico: 
assunzione addetto al centra­
lino telefonico; 2) l'addetto 
al centralino telefonico non 
serve: allora non serve nep­
pure il centralino: si installi­
no apparecchi telefonici con 
linea diretta negli uffici in 
cui serve. 

TOSCA SCATTOLIN 
. (Busto A. - Varese) 

La prima impressione che . 
la tua lettera può suscitare 
nel lettore è che, da parte vo­
s t r a , ^ sia assunto un atteg­
giamento un po' troppo rigi' 
do e in un certo senso «pi­
gnolo» con riguardo all'esat­
to rispetto dell'art. 13 dello 
Statuto, ma se si esamina at­
tentamente la sostanza delle 
cose, occorre invece ricono- • 
scere che avete perfettamen­
te ragione. Accade spesso (e, 
guardacaso, è già accaduto più 
di una volta proprio a propo­
sito di centralini telefonici) 
che il datore di lavoro pre­
tenda di affidare al lavorato­
ri, per una f nudane tempora­
le dell'attività lavorativa, una 
mansione propria di una qua­
lifica inferiore, e giustifichi la 
sua richiesta con un generico 
spirito di collaborazione, o 
con l'esigenza di una maggio­
re flessibilità nell'uso intemo 
della forza lavoro. 

L'eventuale rifiuto dei lavo­
ratori viene, allora, sovente 
messo in caricatura, quale 
attaccamento esagerato e di 
malafede alla lettera della leg­

ge o del contratto, se non ad­
dirittura sanzionato discipli­
narmente. 

Va dunque precisato che al­
l'interno di una certa mansio­
ne, propria di un profilo pro­
fessionale, possono certamen­
te esistere operazioni meno 
qualificate, accessorie olla 
prestazione principale, che sa­
rebbe ingiustificato rifiutare, 
ma che ciò è cosa ben diver­
sa dall'affidamento, anche 
temporaneo, di una mansione 
estranea a quella ricoperta 
dal lavoratore e alla sua posi­
zione lavorativa funzional­
mente considerata, cosi come 
accade dall'ipotesi da voi de­
scritta. 

La distinzione sembra sotti­
le, ma è ben percepibile ed 
importante perchè evidente­
mente, in sua mancanza, ci si 
comincerebbe a muovere su 
un plano inclinato, lungo il 
quale, parlando per metafora, 
l'art. 13 deUo Statuto finireb­
be col ruzzolare nel vecchio 
art. 2103 codice civile (il qua­
le, appunto, consentiva al da­
tore di lavoro di affidare tem­
poraneamente al lavoratore 
mansioni di qualifica inferio­
re) che lo stesso art. 13 ha 
invece abrogato. 

Indirizzi 
giudiziari 
sull'occupazione 
di azienda 

Pubblichiamo la sintesi di 
alcune decisioni giudiziarie in 
tema di occupazione di azien­
da perchè pensiamo che pro­
prio ora, terminate le lotte 
per il rinnovo dei contratti, 
potrebbe esservi il tentativo 

.datoriale di trattenere la retri­
buzione per le ore corrispon­
denti ai periodi di agitazio­
ne. In particolare, a propo­
sito dell'occupazione di azien­
da, si va determinando un 
consistente indirizzo giudia-
ziario favorevole: tra le varie 
decisioni ricordiamo quella 
della Pretura di Napoli, che, 
con ordinanza del 14 febbraio 
1979, ha affermato che l'asto­
ne esercitata dal titolare di 
una azienda occupata per 
riottenerne la piena disponibi­
lità può avere esito positivo 
solo quando si dimostri che i 
lavoratori hanno voluto estro­
metterlo definitivamente da 
essa, a lui sostituendosi nella 
gestione ed amministrazione 
dell'attività aziendale; non In­
vece quando l'occupazione sia 
stata decisa come forma di 
lotta e quindi ai manifesti 
come espressione «dell'auto­
tutela collettiva assicurata ai 
lavoratori dalTartioolo 40 del­
la Costituzione». 

Le atesse decisioni hanno 
preso la Pretura di Bassano 
del Grappa con sentenza 24 
maggio 1978, la Pretura di Pa­
dova con sentenza: 18 novem­
bre 1975 la Pretura di La­
tina con sentenza dell'i l ot­
tobre 1975 e, da ultima, la 
Pretura di Gardone con 
terna 13 giugno 1979. 



PAG. 6 / spet taco l i lunedi 24 settembre 197(9 / l ' U n i t à 

A colloquio con i protagonisti della <£nostalgica» tournée europea 
'•, •* •• r 

Per qualche Woodstòck in più 
(Country Joe Mac Donald, Richie Havens e Ario Guthrie parlano della loro esperienza 
italiana - «E* stata una celebrazione» - «Patti Smith? In America la conoscono in pochi» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Country Joe Mac 
Donald, Richlo Havens, Ario 
Guthrie: tre miti dell'Ameri­
ca « liberal » degli ultimi anni 
Sessanta, a mostri sacri » del 
«countryrock», sono sbarca­
ti sullo rive del Po (il con­
certo torinese ò stato orga­
nizzato dall'ARCI e da Radio-
flash), ultima tappa Italiana 
della loro « Woodstòck in Eu­
rope ». Con loro, nello stadio 
del parco Rufflni, c'era, come 
noto, anche l'inglese Joe Co­
cker, ma pare che avvicinarlo 
sia impresa impossibile 

Mac Donald, apriamo una 
vecchia polemica: cos'è stato, 
secondo lei, Woodstòck, un 
grande fatto sociale o un ot­
timo investimento delle mul­
tinazionali del disco? 

« Non un fatto sociale, ma 
il più importante avvenimen­
to sociale degli ultimi 20 an­
ni». 

Non le sembra di esage­
rare? 

« No, non esagero. Wood­
stòck ha dimostrato che più 
di mezzo milione di giovani 
possono stare insieme per tre 
giorni senza violenza, in pa­
ce. E' stato un fatto impor­
tante anche per me, perchè 
per la prima volta ho potuto 
cantare in armonia le mie 
canzoni politiche. Vorrei che 
in futuro ci fosse una "Wood­
stòck" internazionale, con co­
municazione via satellite ». 

Ila senso, secondo lei, por­

tare Woodstòck in Europa, 
dopo 10 anni? 

« Una "Woodstòck" tutta i-
taliana, con musicisti italia­
ni, 6l avrebbe avuto senso, 
sarebbe stato un grosso fat­
to culturale per 11 vostro Pae­
se». 

DI lei si dico che della sua 
generazione di musicisti ame­
ricani sia il piti politicizzato. 
E' vero? 

«Si, credo di essere anco­
ra molto impegnato, anche se 
è finito tutto, dopo 11 Viet­
nam. Penso però che non si 
può più vivere sul miti degli 
anni 60». 

E lei cosa canta, oggi? 
« Canto l'amore, Il lavoro, 

contro l'inquinamento, contro 
i pigri, l falsi rivoluzionari e 
le superstar». 

Havens, il suo collega Mac 
Donald dice che ò finito tutto, 
dopo il Vietnam. Lei è d'ac­
cordo. 

w No. Country Joe si sba­
glia, c'ò un nuovo movimento 
che si chiama "realta" ». 

Può spiegarsi meglio? 
« La vita quotidiana, nelle 

grandi città per esemplo. L'In-
qulnamento, la solitudine, il 
nucleare, i bambini, gli uo­
mini, lo donne, ecc. Questa 
è la realtà. I giovani di oggi 
lo hanno capito e i movimen­
ti della "realtà" nascono a 
migliaia dappertutto ». 

Ha a disposizione una pa­
rola, per definire questa 
* Woodstòck » versione '79? 

« Celebrazione. Sì, penso che 

avrebbero fatto meglio a in­
titolarla celebrazione. E' no­
stalgia americana». 

Ario Guthrie, soddisfatto di 
questa tournee? 

«O.K. E' andato tutto O.K.». 
Qualcuno ha scritto che con 

«Woodstòck in Europe» si è 
tentato di resuscitare un ca­
davere. • 

«Ha ascoltato le canzoni? 
Facciamo molta roba nuova ». 

Da quanto tempo non can­
ta Il ristorante di Alice'} 

«Da dieci anni, da quando 
in America non c'è più la 
leva obbligatoria. Quando ver­
rà istituita di nuovo, ripren­
derò a cantarla». 

Ma gli USA non pagano i 
danni di guerra al Vietnam. 
C'è da ricostruire un Paese 
che gli americani hanno inte­
ramente distrutto. Perchè non 
se ne occupa, come faceva 
una volta, quando chiedeva 
pace? 

« No, non credo che si pos­
sa cambiare il corso della sto­
ria. Non sono le canzoni che 
fanno la storia, ma è la sto­
ria che fa le canzoni». 

Ario Guthrie è ancora un 
mito in America? 
- « Non lo so ». 

Quanti dischi vende? 
« Più di 300 mila copie per 

ogni album». 
Dunque lei non si occupa 

più di politica? 
« Diciamo che sono un can­

tante morale ». 

E che cosa vuol dire est.r 
tamente? 

« Vuol dire schierarsi da!ir 
parte giusta. Uno è morali) 

3uando non cambia il suo mo 
o di vedere. E' politico, Inve­

ce, quando cambia opinione a 
seconda delle situazioni». 

Ma anche lei ha cambiato 
opinione qualche volta. 

« No. Le cose vecchie sono 
passate. Ora bisogna occupar­
si delle cose nuove». 

Le faccio un nome: Patti 
Smith. 

«Preferisco non parlarne». 
E* venuta in Italia ed ha 

riempito gli stadi. 
«Si vede che sono troppo 

larghi ». 
Come spiega la sua popo­

larità? 
' « Ma io non sono italiano ». 

E in America? 
« La conoscono in pochi ». 
Voterà per Carter o Ken­

nedy? 
« Tengo per Carter. Perchè 

rovinare Kennedy? Ha più po­
tere adesso di quanto ne po­
trebbe avere se diventasse pre­
sidente ». 

Quanto guadagna? 
« Non le interessa. Comun­

que non sono ricco ». 
Mac Donald vorrebbe una 

«Woodstòck» universale, ma­
gari via satellite. Le place l'i­
dea? 

« No, non si può ricrearne 
lo spirito, non si può ripor­
tare In vita gente che è mor­
ta». - • • .•• • !• • 

Giovanni Fasanella 
Ario Guthrie (a sinistra), Country Joa MacDonald a, nalla foto sopra, 
Rlchla Havans nalla loro tournéa italiana. 

Nel cartellone del Teatro Gerolamo 
•?. i: 

Una stagUrne : 
di storie milanesi 

Umberto Simonetta spiega le sue scelte come direttore diìllo Stabile 

MILANO — Umberto Simo­
netta, scrittore, sceneggiatore, 
uomo di spettacolo, dall'anno 
scorso anche direttore di un 
teatro Stabile, il Gerolamo, 
la cui programmazione ha su­
bito per sua scelta e per suo 
impulso, una completa rivo­
luzione. Anche il cartellone 
della stagione 79-'80 sembra 
proseguire sulla stessa linea. 
Ne parliamo con lui. 

Quali sono le ragioni della 
scelta degli spettacoli, propo­
sti per quest'anno? 

Da una parte il mio interes­
se per una linea di teatfo co­
mica e satirica, dall'altra la 
volontà di proporre dal palco­
scenico del Gerolamo, autori 
contemporanei italiani. Vole­
vo anche rappresentare testi 
che non fossero esclusivamen­
te miei per ovviare alla taci­
le ironia di quello che dice 
« Ma come, dirige un teatro 
solo per rappresentare cose 
sue?». Così mi sono rivolto 
a autori amici, di provenienza 
disparata. Dal loro contributo 
è nato Italiani si muore: te­
sti di Malerba, Porro, Zucco­
ni, Costanzo..., testi lombardi 
ma non dialettali. 

Comunque viene confermata 
anche per questa stagione l'i­
dea di un teatro contempora­
neo? 

Certamente. La Milano di 
oggi non è più quella di Di­
na Galli e di Severino Pagani. 
Non è piò, neppure, con tutto 
il rispetto, solo Carlo Porta. 

: \ t • : \ . 

La proposta dall'Adalgisa di 
Carlo Emilio Gadda, storia as­
solutamente milanese, sembra 
fatta con 11 preciso intento 
di parare la polemica di chi 
dice che al Gerolamo, da 
quando ci sei tu, Milano non 
è più di casa... 

Certamente. Ma anche in 
MI voleva Strehler e in C'era 
un sacco di gente... Milano 
era protagonista,, con un suo 
modo di fare teatro e di ge­
stire il potere economico. Con 
/'Adalgisa poi, volevo, lo dico 
brutalmente, mettere Un po' a 
posto le cose con la cultura. 
Gadda è scrittore milanese, 
milanesisslmo. Io sono sempre 
stato gaddiano convinto: non 
volevo perdere Un'occasione 
del genere, con un testo che 
usciva da una stretta ottica 
municipale, che ha un respi­
ro nazionale, e a cui, tra l'al­
tro pensavo già dalla scorsa 
stagione. 

Naturalmente ci sarà sem­
pre qualcuno che penserà che 
la bandiera della mllanesità 
è stata ammainata. Quando 
c'è gente che parla di conser­
vare il nostro dialetto mi ven­
gono in mente quei simposi 
che si fanno in Valle • d'Ao­
sta per conservare il camoscio 
e che finiscono regolarmente 
con un pranzo a base dello 
stesso animale... 

Rappresenterai tutte le sto­
rie milanesi riunite nell'Adal­
gisa1} 

No, solamente {'Adalgisa e 
Al parco In ima sera di mag-

?lo. Per farle tutte ci vorreb-
e Strehler, • un altro palco­

scenico, altri mezzi. Convinto 
però, come è che Milano deve 
Viotto a Gadda il Gerolamo, 
in collaborazione con la Facol­
tà di lettere dell'Università 
Statate, promuoverà anche un 
convegno gaddiano. Mi piace­
rebbe inoltre che il Comune 
flettesse una lapide alla casa 
dove abitò, in via Manzoni 
al 5... A* poi, il titolo è molto 
polemico, abbiamo anche in 
cartellone un Grondo spettaco­
lo molto milanese di Filippo 
Crivelli con testi di liovani e 
Dossi. IHù milanesi di così 
st muore... 

Che bilancio ti sontì di fa­
re dopo un anno di attività 
ulla direziono del Gerolamo? 

Positivo da una parte, mor­
tificante dall'altra. Quando si 
dirige un teatro come questo 
dove dietro le quinte non ci 
sono solo gli elettricisti e i 
macchinari, ma tutta una se­
rie di condizionamenti, si fia 
la sensazione che qualsiasi co­
sa uno faccia le cose restino 
tali e quali. Non ci sarà nuti 
per lui, né l'encomio né il 
rimbrotto... li' indubbio, pe­
rò, che il teatro ha acquista­
to una sua professionalità e 
identicità precisa. Quindi, sen­
za encomio e senza oltraggio, 
la mia personale proposta è 
che si continui su questa 
strada. 

Maria Grazia Gregori 

ANTEPRIMA TV 

Adolfo Cali, tra I protagonisti da « L'uomo vanuto da Chicago ». 

Ecco un giallo 
tutto in nero 

L'uomo venuto da Chicago (Un condé, ovvero «Uno sbir­
ro» nel titolo originale, assai più appropriato) è il film di 
Yves Boteset che chiude l'assai acconcio ciclo televisivo de­
dicato al cinema francese degli anni "70. Stasera alle 20,40, 
sulla Rete uno, è infatti In programma quest'ultimo atto 
di a Sette registi, gli attori e (affettuosamente) la Francia». 

Tratto dal giallo omonimo di Pierre Vlal Lesov, il film 
di Boisset, realizzato nel 1970, ricorda gli arrembanti «po­
lizieschi impegnati» della Hollywood anni '40, rilanciati una 
decina d'anni fa proprio da un regista italiano per primo, 
l'Elio Petti di Indagine su un cittadino al di sopra di ogni 
sospetto. 

. Di una violenza e di una crudezza che fecero scalpore 
all'epoca in Francia, L'uomo venuto da Chicago voleva es­
sere un accorato appello contro la repressione dei bassi­
fondi di Parigi con allusione alle barricate del Maggio '68. 
Il poliziotto bieco e trucido (Incarnato dall'attore di teatro 
Michel Bouquet, alla sua prima piova di protagonista sullo 
schermo, in un cattivissimo ritratto che lo perseguiterà per 
tutta la carriera cinematografica) non è che l'arrogante sim­
bolo di un Potere violento e corrotto ben più di lui, ben al 
di sopra di lui. Il gangster (l'attore è l'italiano Gianni Garko, 
restituito ad un cimento dignitoso tanti anni -dopo la Morte 
di un amico di Pasolini e Franco Rossi, riacciuffato nel pan­
tano del western aU'taliana) che si batte con le sue sole 
forze, in un universo sociale ingrato e .disgregato, è la 
Vittima in senso assoluto. Lo sfondo è quello del classico 
cinema « nero » transalpino, che più nero non si può. 

Il premio Città di Brescia 

Magico violino 
suona sul Garda 

Senza rivali la vincitrice Dora Schwartzerberg 

Dal nostro inviato 
GARDONE — Dora Schwart­
zerberg, violinista di origine 
sovietica e di cittadinanza 
israeliana, ha vinto il primo 
premio «Città di Brescia» 
promosso dalla Fondazione 
Romanini. Al secondo posto 
si è piazzato ti torinese Mas­
simo Marin. 

La competizione non è sta­
ta molto combattuta, in parte 
perchè l concorrenti non era­
no molto numerosi, ma so­
prattutto perchè la Schwart­
zerberg si è immediatamente 
imposta con tale classe da to­
gliere in partenza qualsiasi 
possibilità agli > altri concor­
renti. La giuria, presieduta da 
Mario Zafred (e .composta da 
Michelangelo Abbado, Paolo 
Bordarti, Franco Ferrara, Leo­
nardo Pinzauti, Max Rostal, 
Savier Turull, Carlo von Ne-
ste e Tadeusz Wronski) non 
ha avuto dubbi ed ha asse­
gnato il premio all'unanimità. 

In effetti nessun dubbio era 
possibile. - Alla prova finale, 
dove l'abbiamo ascoltata, la 
giovane violinista ha' stupito 
tutti per il livello addirittura 
prodigioso della tecnica, la 
ricchezza e la varietà del suo­
no e l'intelligenza interpreta­
tiva. Si, può discutere il suo 
Bach — un po' romantlcizza-
to, secondo il gusto vecchiot­
to della scuola russa da cui 
proviene — ma anche qui il 
respiro cantabile, la prezio­
sità dei particolari e il senso 
della costruzione erano sor-

orendentl. Nessun dubbio han­
no comunque lasciato un Pa­
ganini vertiginoso, la dram­
matica fantasia di Schoen-
bere e, alla fine, la Sonata n. 2 
di Schumann resa con travol­
gente colore romantico. 

La Schwartzerberg, nata a 
Tashkent nel 1946, ha studia­
to a Mosca ed ha lasciato 
l'URSS nel '73, affermandosi 
In una serie di còhcoVsi inter­
nazionali, tra cui ti «Cari 
Flesh» di Londra, vinto nel 
1976. L'affermazione attuale 
dovrebbe incoraggiare una 
carriera di prim'ordine su cui 
— per quanto restii alle pro­
fezie — non avremmo incer­
tezze. 

Quanto a Massimo Marin, 
arrivato secondo, non è un 
elemento da trascurare: è un 
violinista robusto e brillan­
te, con una bella cavata e una 
mano sinistra scioltissima, 
cui è toccato soltanto la sfor­
tuna di trovarsi a competere 
con una fuoriclasse. 

Da segnalare anche l due 
pianisti che si sono trovati 
ad accompagnare 1 due lau­
reati e che (pur non essendo 
in concorso) hanno mostrato 
eccellenti qualità: Victor De-
revanko, assieme alla vincitri­
ce, e Mario Borcianl con Ma­
rin. Il pubblico, accorso nel 
salone della Villa Alba di Gar-
done, dove hanno avuto luo­
go le prove, ha premiato an­
che loro con meritati ap­
plausi. 

Rubens Tedeschi 

La Sagra musicale umbra 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

13 

13,30 
14,10 

18,15 
18,20 

18,25 
19.20 

19,45 
20 
20,40 

22,20 

MARATONA D'ESTATE - «AJley Celebrates Ellington», 
coreografia di A. Ailey, musiche di Duke Ellington - (e) 
TELEGIORNALE . SPECIALE PARLAMENTO 
GIOCHI DEL MEDITERRANEO - Eurovisione Jugo­
slavia 
LA FIABA QUOTIDIANA - (e) 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO BRACCIO 
DI FERRO 
I GRANDI FIUMI • Il Gange 
HOPALONG CASSIDY • Telefilm - «Nel segno del 
Toro» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (e) 
TELEGIORNALE 
I REGISTI, GLI ATTORI E (AFFETTUOSAMENTE) 
LA FRANCIA - Film - « L'uomo venuto da Chicago*, 
regia di Yves Boisset, con John Garko, Michele Co-
stantin, Adolfo Celi 
ATTACCO ALLA DEMOCRAZIA - Da Piazza Fontana al 
processo di Catanzaro 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE 
TEMPO FA 

Rete due 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,15 VOLKSLIEDER • Di Beethoven - (e) 
18,15 SESAMO APRITI - Disegni animati - (e) 
18,45 DAL PARLAMENTO • TG Z SPORT SERA • (e) 
19 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
19,15 UN UOMO IN CASA - Telefilm - « Lettere d'amore » • (e) 

PREVISIONI DEL TEMPO - (e) 
19,45 TG 2 STUDIO APERTO 

20,40 TEMPI INQUIETI - STORIE D'EUROPA - « Un estate 
a Vallon» 

22,05 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
22,20 SCEMI E CATTIVI - Documenti sui minorenni margi­

nali 
TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 11: Per i pili piccoli; 19,05: Per 1 bambini; 19,10: Per 
1 ragazzi; 19,50: Telegiornale; 20,05: Una scelta difficile; 20,35: 
Obiettivo sport; 21,30: Telegiornale; 21,45: Ah, ca Ira; 22,55: 
Intervista con un personaggio della storia. .• 

Capodistria 
ORE 16,55: Telesport; 20,10: Pugilato; 20,55: Pallavolo fem­
minile; 21,30: Telegiornale; 21,45: «La famiglia McGIoins», 
telefilm; 22,35: Anno Domini 1573; 23,10: Telesport. 

Francia 
ORE 12: Giorno dopo giorno; 12,10: Venite a trovarmi; 12,29: 
La duchessa blu (1); 12,45: A 2; 13,50: Corriere dei telespet­
tatori; 14: Aujourdlnti madame; 15: «Banjo Haclett», film; 
16,40: Percorso libero; 17,20: Finestra su... 18,50; -Gioco di 
numeri e lettere; 19,45: Top club; 20,35: Domande d'attualità; 
21,40: Sette giorni in Persia (6); 22,35: Sala delle feste. 

Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Faroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,45: Tele menu; 20: Splendori e miserie delle corti­
giane; 21: « Parigi brucia ». film; 22,35: Il fotoromanso in TV. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 19, 21, 23; dalle 
6: Stanotte stamane; 7,45: 
La diligenza; 8,45: GR 1 
sport; 9: Radioanchlo; 11: 
Graffia che ti passa; 11,30: 
Mina: incontri musicali del 
mio tipo; 12,02 e 13,15: Voi 
ed lo "79 con Mario Del Mo­
naco; 14/13: ' Musicalmente; 
14,30: L'eroica e • fantastica 
operetta di Via del Pratello; 
15,05: Rally; 15,35: I grandi 
della musica leggera; 16,40: 
Incontro con un vip: i prota­

gonisti della musica seria; 17: 
Radiouno jazz 1979; 1835: Pia­
neta rock; 19,20: Incontro con 
Matteo Salvatore e Joan 
Baes; 21,15: Estate del resti­
vai; 23,10: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,30, 8,30 11,30, 12,30 13,30, 
16,30, 18,30. 19,30, 22,30; dalle 
6 alle 7,05: Un altro giorno 
musica: 8: Musica sport; 
9,20: Domande a Radiodue; 
9,32: «Il dottor Zivago»; 10: 
Speciale GR2; 10,12: La lu­
na nel pozzo; 11,32: Spazio 
libero; 12,45: Il suono e la 

mente; 13,40: Belle epoque 
e dintorni; 14: Trasmissioni 
regionali; 15-19,25: Radiodue 
autunno; 15,30: GR2 econo­
mia; 16: Thrilling; 16,20, 16,37, 
17,15, 18,33 e 19: Radiodue au­
tunno; 16,30: Radiodue Euro­
pa; 16,50: Vip perche?; 17,50: 
Hit Parade; 18,40: Ricordo di 
Alberto Talegalli; 19,25: Com­
miato da Radiodue autunno; 
19,50: Intervallo musicale; 20: 
Spazio X formula 2. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 8,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 20,45, 

23.55; 6: Quotidiana Radiotre; 
Preludio; 7: n concerto del 
mattino; 7,30: Prima pagina; 
8.25: Il concerto del matti­
no; 8,48: Succede in Italia • 
Collegamento con TACI; 9: 
Il concerto del mattino; 10,55: 
Musica operistica; 12,10: Long 
Playing; 12,45: Panorama ita­
liano; 13: Pomeriggio musica­
le; 1545: GR 3 cultura; 15,30: 
Un certo discorso estate; 17: 
Leggere un libro; 17,30: e 
1945: Spastotre; 21: Nuove 
musiche; 21,30: Libri novità; 
21,45: La musica da camera 
di Schumann; 23: Il Jan. 

Un pipistrello 
tra le «parole» 
di Haydn 

Dal nostro inviato • 
PERUGIA — La Sagra musi­
cale umbra prosegue nelle 
sue linee programmatiche. Ne 
citiamo almeno tre: 
1) il recupero di pagine del 
passato, non disgiunto dalla 
presentazione di musiche d'og­
gi (Spontlnl e Berto, Haydn 
e Stravlnskl, Globokar e 
Gluck); 

2) il decentramento di ma­
nifestazioni in varie città del­
la Regione; • 

3) la valorizzazione di strut­
ture musicali locali. ' 

Ieri,. nella Chiesa di San 
Pietro, Cristòbal Halffter 
(1930), nipote degli Halffter 
(Rodolfo ed Ernesto), amici 
e allievi di De Falla,.ha pre­
sentato in «prima» per l'Ita­
lia un suo Offtcium Defunclo-
rum, intitolato «A quelli che 
offrirono la loro vita per la 
vita degli altri ». completando 
il programma con la stravin-
skiana Sinfonia di Salmi. A 
musiche di rilievo si sono ag­
giunte esecuzioni straordina­
rie, con l'intervento del Coro 
filarmonico di Praga, diretto 
da Josef Veselka, e dell'Or­
chestra di Santa Cecilia. 

Le due pagine, improntate 
a una religiosità moderna, in­
tesa non come rito, ma come 
momento di riflessione sulle 
vicende della realtà, sempre 
più drammatiche, erano state 
precedute-e in un certo sen­
so preparate da pagine del 
passato, riproposte l'altra se­
ra a Terni, nel quadro del de­
centramento e della valorizza­
zione delle strutture locali. 

Le musiche recuperate so­
no Le ultime sette parole del 
Redentore sulla croce, com­
poste da Haydn, per orche­
stra, nel 1785 (successivamen­
te ne approntò una versione 
per quartetto e un'altra per 
coro e orchestra) e uno Sta-
bai Mater di Luigi Bocche-
rini. 

Le ' strutture - locali sono 
l'Orchestra da camera di Pe­
rugia e rUMU-Sintesi di Ter­
ni (UMU è la sigla dell'Unio­
ne musicisti umbri). I due nu­
clei strumentali, amalgamati 
da Pierluigi Urbini, musicista 
di prim'ordine, direttore di e-
sperienza e d'intuito, d'intelli­
genza e di stile, hanno debut­
tato in una formazione inti­
mamente fusa, generosa per 
impegno e dedizione (il diffi­
cile programma è stato alle­
stito senza mai tener conto di 
orari). 

Alla bravura di Haydn (nel­
le Sette parole si svolgono 
sette Adagi in forma di al­
trettante Sonate'), ha corri­
sposto quella degli interpreti 

e quella del pubblico non di­
stratto, ma anzi maggiormen­
te invogliato all'ascolto da 
una circostanza bizzarra. 

SI era appena avviata l'ese­
cuzione, che ecco un pipi­
strello si è messo quietamen­
te a volare in una sequela di 
giri per la navata centrale (il 
concertò si è svolto nella stu­
penda Chiesa di San France­
sco). 

Un volo lungo, quasi sospin­
to da un misterioso incontro 
di suoni e di ultrasuoni. Un 
volo a musicale » (Haydn in 
più di un passo è vicino alla 
dolcezza di Schubert), non In­
tenzionato a infilarsi nei bu­
chi della rete fonica. Quasi 
un monito — diremmo — per 
una Sagra che quietamente 
sorvoli la Regione. 

Lo Stabat Mater di Bocche-
rini — una sorpresa anche 
esso — svela la grinta del mu­
sicista di genio, abilissimo nel 
trasformare in arie, duetti e 
terzetti il famoso testo lati­
no, fortunatissimo nell'avere 
dalla sua parte il canto tene­
ro e palpitante di Cecilia Val-
dettassi, Cecilia Fusco (sopra­
ni) e Antonio Savastano (te­
nore). 
• Inseguendo il pipistrello fi­

no a Perugia, l'abbiamo visto 
avviarsi, come una cometa, 
sulla soglia del Duomo. Una 
cometa per la nascita di un 
modo nuovo di suonare un 
antico strumento qual è l'or­
gano. •:•••_....• 

All'interno il pipistrello non 
è entrato: i fari della TV l'a­
vrebbero liquefatto. Giorgio 
Camini, l'organista nuovo, i! 
«vendicatore» delle più ripo­
ste risorse dello strumento, 
messo a fuoco dai riflettori, 
sembrava piuttosto un cosmo­
nauta fonico, intento a chis­
sà quali diavolerie tra le cen­
tinaia di tasti e pulsanti. Ma 
tutto serviva a Camini più 
per togliere che per dare suo­
no, più per isolare una fascia 
timbrica che per mescolare 
ripieni improbabili. Si sono 
ascoltate pagine di Mozart, 
ricche di una magica levità 
(le due Fantasie — In fa mi­
nore e in fa maggiore — l'An­
dante K. 616), mentre quat­
tro Corali di Bach, il Preludio 
e fuga in sol minore, nonché 
la famosa Toccata e fuga In 
re minore hanno svelato {rie­
dite prospettive timbriche. 

E' un successo della Sagra: 
se vedete, tra qualche giorno, 
un pipistrello andare verso il 
Duomo di Orvieto, stategli die­
tro. Li Camini replicherà, 
mercoledì, il suo concerto. 

Erasmo Valente 

FUmnena MartuTano parla danese 
COPENAGHEN — «Fllumena Marturano» h i espresso i 
suoi sentimenti anche in lingua danese, dopo aver conqui­
stato a suo tempo il pubblico inglese. La «prima» della 
celebre commedia di Eduardo De Filippo è stata accolta 
l'altra sera al Teatro Reale di Copenaghen dall'entusiasmo 
del pubblico e dalle incondizionate lodi della critica. Il ruolo 
di Filumena era affidato a Bodil utzen. Lo stesso Eduardo 
ha assistito, festeggiatissimo, al successo della propria opera. 

Morto il maestro 
Michelangelo Abbado 

GARDONE RIVIERA — Il maestro Michelangelo Abbado, 
padre del direttore artistico del «Teatro alla Scala» di Mi­
lano, Claudio Abbado, è morto sabato notte al «Grand hotel 
Fasano» di Gardone Riviera per emorragia cerebrale. Mi­
chelangelo Abbado si trovava da alcuni giorni sul Garda per 
far parte della giuria del concorso internasicnale di violino 
«Città di Brescia», n maestro, che compiva 79 anni pro­
prio sabato, era stato calorosamente festeggiato. 

Noto violinista, Michelangelo Abbado, che aveva fatto 
parte del quartetto Abbado-Malipiero e del trio Vidusso-
AbbadoCrepax, ha svolto un ruolo fondamentale come lnse-

Kate ricoprendo prima la cattedra del, Conservatorio di 
ermo, poi quella di Parma e infine1 quella di Milano. 
Al figli Claudio, Marcello e Luciana le più sentite condo­

glianze dell'unirà. 

Sulla nostra penisola affluisce aria fredda ed Instabile 
proveniente dall'Europa nord occidentale che contra­
sta con quella più calda e umida di provenienza medi­
terranea. Il tempo odierno sarà caratterizzato, ovun­
que, da una variabilità molto accentuata. Su tutta la 
fascia orientate della penisola, praticamente dall'arco 
alpino orientale alle Puglie, si avrà un'attività nuvo­
losa piuttosto accentuata e accompagnata da precipi­
tazioni sparse localmente anche a carattere temporale­
sco. Sulle altre regioni della penisola nuvolosità Irre­
golarmente distribuita, a tratti accentuata ed associata 
a precipitazioni, a tratti alternata a schiarite più o 
meno ampie. La temperatura non subirà variazioni 
notevoli ma l suol valori medi, dopo la generale di­
minuzione delle ultime 48 ore, si mantengono piutto­
sto bassi e leggermente Inferiori alla media stagio­
nale. In linea più generale l'andamento del tempo sul­
l'Italia dovrebbe orientarsi verso una fase di lento 
graduale miglioramento. 

Sirio 

LE TEMPERATURE 
Bolzano 
Verona 
Trini* 
Venezia 
Milano • 
Torino 
Genova 
Bologna 

11 20 
15 24 
17 21 
19 25 
12 
12 

22 
15 

16 20 
15 24 

Flranza 
Pisa 
Ancona • 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma 
Campob. 

18 
17 
17 
15 
20 
14 
19 
13 

22 
20 
28 
21 
23 
23 
M 
21 

Bari 
Napoli -
Potatiza 
Rènio C. 
Manina 
Pa tarmò 
Catania 
Cagliari 

19 
1» 
14 
21 
24 
22 
17 
17 

30 
24 
20 

.29 
26 
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Presentata dalla GRUNDIG 
la produzione degli anni '80 

La GRUNDIG ha presentato a Milano la gamma 
della sua produzione per gli anni '80 , Molte le no­
vità e notevole il loro interesse. Il panorama è 
vasto e va dai videoregistratori alle telecamere a 
colori, da una nuova serie di tele-giochi a grandi 
impianti professionali. 

r 

La curiosità e l'interesse maggiori seno stati su- » 
scitati comunque da due « pezzi > al cui varo ha 
fatto da baffuta madrina il pilota di Formula 1 
Clay Ragazzoni (che vedremo comparire negli short 
pubblicitari della grande casa tedesca). Si tratta 
della nuova linea dei < super-color 80 » e, ancor 
di più, del « Grundig Gnema 9000 ». 
Il televisore, oltre che per una serie di innova­
zioni tecnologiche avanzate si e imposto all'at­
tenzione per la sua struttura modulare al cento 
per cento e per il sistema, che potremo definire -
di autodiagnosi che, appunto, attraverso la segna­
lazione di apposite spie indica il modulo nel quale .• 
si è verificato un eventuale guasto. Il che consente 
una rapidissima, praticamente immediata (a casa 
dell'utente e non più ne! laboratorio del tecnico) 
sostituzione del componente in crisi. 

I l nuovo telaio dei « super-color 80 », denomina­
to SM (sicur modul) è formato da una piastra, 
sulla quale .sono Innestati, con un sistema di fermi 
molleggiati, 12 moduli o gruppi di funzioni, rag­
gruppati in modo logico e protetti da una custo­
dia metallica, la quale, oltre a proteggerli da 
danneggiamenti meccanici, funge da schermo per 
eventuali interferenze dovute ad irradiazioni elet­
triche. 

Nel nuovo telalo SM, grazie ad un circuito di 
protezione elettronico, non esistono piò fusibili né 

resistenze termiche ed inoltre, data la struttura 
funzionale, sono garantiti gli spazi e lo rispettivo 
connessioni per ulteriori sviluppi, corno Tctetcxt, 
Viewdate, TVCC, Audio a 2 canali ecc. Fra i van­
taggi del nuovo telaio SM va sognatalo il consu­
mo ridotto di energia, che è solo di 110 Walt , 
consumo paragonabile a quella dì una comune 
lampadina per illuminazione privata. Ciò compor­
ta, oltro ad un risparmio energetico, un minor 
sviluppo di calore; infatti i vari componenti sono 
soggetti ad un minor riscaldamento, mitigato ulte­
riormente dalla dispersione termica dei « SICUR 
MOGUL». 

Il e GRUNDIG Cinema 9000 » è un televisore « su­
per-color 80 » in grado di proiettare lo immagini 
non più su cinescopio, bensì su uno schermo gi­
gante da I mq. di superficie (cm. 92x125 ) . I 
vantaggi di un'immagine gigante» sono facilmente 

. intuibili, so si pensa che il Cinema 9000 e colle-
gabilo ad una telecamera, registratori, videoregi­
stratori, tdegiochi ed altre unità periferiche. Può 
venir impiegato quindi anche come supporto audio­
visivo per lezioni, conferenze, seminari, corsi di 
addestramento, o in luoghi di riunione vari, asso­
ciazioni, club sportivi ecc. 

Lo schermo ad alto poterò riflettente ricoperto da 
uno strato di materiato sintetico lavabilo ha una 
luminosità di circa 140 candele per mq. , quasi 
doppia cioò di quella presente in una normale 
proiezione cinematografica. Questo fa si cho la 
proiezione possa avvenire con luco attenuata o non 
in presenza dot buio rotale. • 

NELLA FOTO: 
rwutorw. 

i GrvneKg Cinema 9000 i 
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e, narrate 
la vostra storia 
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Due raccolte di interviste a donne militanti nel Partito comunista 
ripropongono il tema più generale del rapporto fra vicende 
personali e avvenimenti politici - Tre generazioni a confronto 

Un modo pratico, anche se 
approssimativo, di tradurre la 
attenzione data dal neofemmi­
nismo al rapporto tra vicen­
de personali e avvenimenti 
politici è ancora, com'è noto, 

. la raccolta di interviste a 
donne viventi nei partiti, cioè 
un condensato di autobiogra­
fie dove elementi, casuali e 
contributi alla conoscenza si 
alternano in testi di scorrevo­
le lettura, per più aspetti in­
teressanti anche come docu­
menti di storia. 

Naturalmente, il campo di 
indagine privilegiato rimane il 
PCI, mentre varrebbe la pe­
na allargare l'analisi — o, 
se si vuole, l'autoanalisi — 

; al modo in cui vivono le lo­
ro contraddizioni le donne de­
gli altri partiti dell'area laica 
o quelle del mondo cattolico. 
Non fanno eccezione le in­
terviste raccolte rispettiva­
mente da Guido Cerosa (Le 
compagne) e da Erica. Scrop-
po (Donna, privato e politico), 

. -oli in apparenza simili tra 
loro. • ' . . . ' . . 

In realtà, appena quattro e-
sponenti di fasi successive del­
la storia del PCI (Camilla Ba­
vera, Teresa Noce, Nadia Spa­
no e Simona Mafai) ricorro­
no nei due testi che hanno 

.. carattere e pregi diversi. Il 
dialogo ancora polemico No-

•"'cé-Ravera ne esce ravvivato, 
; serbando però, intatto il suo 

limite: se è vero infatti che 
l'essere avvenuto dentro uno 
stesso partito ha consentito 
a quel dialogo di diventare e-
lemento di un patrimonio co­
mune, trasmettendo esperien­
ze e problemi alle giovani ge­
nerazioni comuniste, senza so­
luzioni di continuità, questo 
suo indiscutibile valore resta 
tuttavia indebolito dal fatto 
che né l'una né l'altra delle 
due donne sembra aver pie­
namente avvertito il senso 
della politica comunista degli 

> inizi verso la questione fem­
minile: non il futuro che sta­
va nelle posizioni della Kol-
lontaj, né la grande batta­
glia che-1 deputati comunisti 
combatterono nel '25 per la 
estensione del suffragio alle 
lavoratrici, battaglia che pu­
re occupò, la prima pagina 
sull'Unità del tempo. 

' M a proprio limiti come que-
' sto indicano il loro protago­

nismo, il loro esser alberi di 
una foresta, di un tutto che 

- spetta ai posteri analizzare. 
Certo è che nel solcò delle 
testimonianze di queste pri­
me comuniste si sente il cam­
mino delle classi, dei partiti, 
delle forze in contrasto, del­
la difficile conquista di una 
libertà tanto meno definita, 
quanto più in concreto scoper­
ta e difesa. Questa traccia si 
vede anche nell'aperto recu­
pero dei motivi emancipatori, 
limpidamente operato dalla 
Mafai, dalla Diaz, dalla Ro­
dano (con diversità d'accenti 
tra madre e figlia) e soprat­
tutto da Nadia Spano, in una 
narrazione tra le più vive per 
tipicità. 

Quasi tutte le donne inte­
ressate alla questione femmi­
nile. infatti, tra le intervista­
te, hanno avuto una madre so­
stenitrice dell'emancipazione 
ed un padre dr mente aper­

ta, (e la storia del femmini­
smo — si pensi alle Pank-
hurst —, conferma la tenden­
za); quasi tutte, nella socie­
tà, hanno sperimentato l'im­
patto di un mondo politico che 
ha offerto loro notevoli possi­
bilità di" affermazione, mo­
strando però insieme pesanti 
remore maschiliste. Per resta­
re nell'ambito partitico, si può 
dire che, giudicato su que­
sto severo metro, il PCI ri­
sulta un campo aperto di bat­
taglie per la liberazione del­
la donna o un sensibile regi­
stro dei mutamenti dell'opi­
nione pubblica in ogni senso. 

Ho accennato alla differente 
intonazione delle due raccolte: 
più distesa e più ricca di par­
ticolari politici la prima, che 
a mio parere consente di ri­
percorrere da un osservatorio 
variamente ricco e articolato 
tanti momenti di storia del 
PCI, e dalla quale tre gene­
razioni di donne comuniste 
escono disegnate con intelli­
gente partecipazione; più va­
ria e incline alla pittura del 
presente la serie di interviste 
della Scroppo, che fa molto 
posto alle più giovani, regi­
strando spesso sul filo di una 
osservazione polemica ì muta­
menti psicologici in atto. 

Manca se mai talvolta, a 
giudicare dalle risposte, quel­
la coscienza dei fini da rag­
giungere che dia un senso 
non momentaneo alle diverse 
esperienze personali. Non che 
la realtà del movimento fem­
minista dei nostri tempi ab­
bia eluso i problemi: basta 
pensare ai traguardi del di­
vorzio e dell'aborto che han­
no segnato una prima vitto­
ria, l'apertura di una breccia 
nel mondo conservatore. Ma 
direi che l'avere polarizzato 
l'attenzione sulla vita interna 
del PCI, trascurando le' lot­
te, le distinzioni, le scissioni, 
le motivazioni del campo fem­
minista, fuori o dentro la 
Unione Donne Italiane, ha 
forse sfumato nel vago i trat­
ti degli schieramenti politici, 
smorzando anche il senso del­
le singole esperienze che ap­
punto nel PCI hanno avuto il 
loro approdo. Nel complesso, 
una lettura fruttuosa per son­
dare la società del nostro 
tempo. 

Franca P. Bortolotti 
Guido Garosa, LE COMPA­

GNE, Rizzoli, pp. 344, lire 
7.000. 

Erica Scroppo, DONNA, PRI­
VATO E POLITICO, Maz­
zola, pp. 160, L. 3.500. 

Quando nasce la fabbrica 
L'età del capitale: questo il titolo del VII volume della 

Storia economica di Cambridge tradotta recentemente per i 
tipi di Einaudi. Curato da M.M. Postan e P. Mathias (edi­
zione Italiana a cura di Valerio Castronovo, pp. XX-910, 
L. 40.000), il volume analizza l'evoluzione di quella fonda­
mentale tappa della storia moderna che ha preso 11 .nome 
di « rivoluzione industriale ». Quattro le zone geografiche 
prese In esame: la Gran Bretagna, la Francia, la Germania 
e la Scandinavia. 
NELLA FOTO: un cotonificio dal Lincathlr* all'Inizio dal XIX sacolo. 

I banchieri del Vaticano 11 

Da uno studio di Benny Lai emerge il peso esercitato dal capitale 
tessuto .economico, e sulle ; scelte \ politiche dei nostro Paese . Una 

e GÌ ghe dica al so Mini­
stro che ogni qual volta i Pa­
pi gà lassa i ebrei per i cri­
stiani i gà perso tutti i so 
schei»; cosi, nel suo vivace 
dialetto veneto, Pio X avreb­
be risposto $1 marchese Alber­
to Theodoli, che gli comunica­
va il desiderio del governo 
Giolitti che la Santa Sede tra­
sferisse dai banchieri ebrei 
Rotschild al clericale Banco di 
Roma la tutela dei propri ca­
pitali in Francia; ed è, si può 
dire, una risposta emblema­
tica della spregiudicata disin­
voltura con cui la Chiesa, or­
mai distaccata dalli'nvolucro 
reazionario-feudale e sostan­
zialmente inserita nella - mo­
derna struttura borghese-capi­
talistica, si volgeva alla cu­
ra dei suoi interessi finanzia­
ri. . 

Si tratta di una, realtà im­
portante sul piano economico 
e anche del costume, ma l cui 
risvolti politici non sono me­
no rilevanti, specialmente in 
un Paese come l'Italia dove 
la rivoluzione borghese del 
Risorgimento aveva solo par­
zialmente inciso nel sistema di 
interessi delle vecchie classi 
dominanti, lasciando una base 
sociale fragile e ristretta ai 
nuovi gruppi dirigenti libera­
li. Ma alle ripetute sollecita­
zioni della storiografia di o-
rientamento marxista a met­
tere a fuòco il rapporto tra la 
dilatazione degli interessi eco­
nomici cattolici e la graduale 
ricomposizione di un fronte 
conservatore delle forze cle­
ricali e di quelle laiche mo­
derate, la storiografia cattoli­

ca ha sempre opposto un so­
stanziale rifiuto, trincerandosi 
dietro la riaffermazione * di 
tradizionali criteri interpreta­
tivi, centrati sulla priorità del­
le motivazioni etiche e ideo­
logiche nello sviluppo • delle 
organizzazioni cattoliche e sul­
le finalità essenzialmente so­
ciali e .riformatrici del loro 
intervento nel- campo econo­
mico. 

Il volume di Benny Lai, Fi­
nanze e finazieri vaticani fra 
V800 e il 900. Da Pio IX a Be­
nedetto XV, cui si aggiunge un 
secondo volume di Atti e do­
cumenti dello stesso autore, 
viene ora a riproporre, con 
la forza di una vasta do­
cumentazione di prima mano 
tratta dagli archivi vaticani 
e dalle carte private di am­
ministratori e banchieri le­
gati alla Santa Sede, non solo 
con la corposità degli interessi 
finanziari clericali e il loro 
peso nel tessuto economico 
italiano, ma anche tutto l'in­
treccio di rapporti che ne di­
scendono sul terreno politico. 

Fino dai primi tempi dopo 
la presa di Roma la crescen­
te mobilitazione dei capitali 
vaticani e il conseguente in­
tervento della S. Sede sul mer­
cato finanziario aprono la 
strada sia ad una massiccia 
penetrazione clericale in un'a­
rea economica sempre più va­
sta, sia anche ad una dutti­
le e sotterranea strategia di 
intese con l'Italia legale, in 
singolare contrasto con la ri­
gida posizione di rifiuto del­
lo Stato unitario sostenuta a 
livello ufficiale. 

La speculazione sulle aree 
fabbricabili e la frenetica at­
tività edilizia a Roma capita­
le rappresentano gli aspetti 
più vistosi di questo comples­
so di iniziative, che trova una 
solida base di appoggio nella 
costituzione del Banco di Ro­
ma e soprattutto nell'emcrgere 
al suo interno di Ernesto Pa­
celli, un abile e spregiudicato 
uomo di affari, cugino del fu­
turo Pio XII, divenuto dagli 
anni '90 il principale tramite 
delle operazioni finanziarie 
del Vaticano. 

E' con quella che l'autore 
chiama «l'età di Ernesto Pa­
celli » che vengono a matura­
zione tutti i processi avviati 
in precedenza: la S. Sede si 
assicura stabilmente il con­
trollo del Banco di Roma e la 
finanza cattolica, alimentata 
in larga misura dal gettito del­
l'obolo di S. Pietro, conquista 
posizioni di rilievo nell'econo­
mia del Paese, mentre i lega­
mi già intessunti nell'ambito 
amministrativo con le oligar­
chie moderate si allargano o-
ra al campo politico, ponen­
do concretamente le premes­
se di quel blocco clerico-mo-
derato che troverà compiu­
ta realizzazione nei primi an­
ni del nuovo secolo. Per que­
sta via l'integrazione econo­
mica e politica tra le forze 
cattoliche e quelle conserva­
trici laiche procede fino alle 
estreme conseguenze della 
scelta imperialista che porta 
alla crisi dell'Italia liberale: 
e sarà proprio il Banco di Ro­
ma a farsi promotore dell'e­
spansione coloniale italiana, 

della Santa Sede sul 
vasta documentazione 

sfociata nella guerra con la 
Turchiâ  per la. conquista della 
Libia. 

Studioso attento e documen­
tato, specialmente sul ruolo 
avuto dalla finanza clericale 
nell'avventura libica, Lai non 
trae conclusioni di carattere 
generale; anzi, tende a con­
centrare essenzialmente l'at­
tenzione sulle vicende perso­
nali dei protagonisti, 'laici ed 
ecclesiastici, mentre sembra 
sfuggirgli il significato com­
plessivo — politico e di clas­
se — del processo di riavvi­
cinamento del cattolici alla 

borghesia nazionale in funzio­
ne conservatrice e antisocia­
lista. Ma il lettore può facil­
mente completare 11 discorso 
dell'autore: e non può non 
chiedersi quale sia stata l'ef­
fettiva portata della questio­
ne romana, al di là delle mi­
tologie del clericalismo intran­
sigente (e delle loro proiezio­
ni storiografiche), e soprat­
tutto quanto abbia pesato nel­
la successiva storia d'Italia, a 
cominciare dalla crisi della 
democrazia nel primo dopo­
guerra e dell'avvento del fa­
scismo, la complessa influen­
za di un imperialismo non so­
lo straccione, ma anche bat­
tezzato. 

Mario G. Rossi 

Benny Lai, FINANZE E FI­
NANZIERI VATICANI FRA 
L'800 E IL 900. DA PIO IX 
A BENEDETTO XV, Mon-

. dadorl, pp. 310, L. 10.000. 
Benny Lai, ATTI E DOCU­

MENTI, Mondadori, pp. 20t, 
L. 8.000. 
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« La Facoltà di cose inutili» di Dombrovskij: una vicenda, ricca di colpi di scena e di su­
spense, che si snoda senza finzioni allegoriche nel pieno delle «grandi purghe» staliniane 

Le notizie su Jurij Dom­
brovskij (1909-1978) sono piut­
tosto scarne: sembra che un 
quarto di secolo della sua bio­
grafia sia addirittura cancella­
to da ogni cronaca, coperto 
cioè dal mistero dell'« arci­
pelago Gulag». Ma l'ultimo 
titolo della sua non vasta pro­
duzione basta a collocarlo con 
assoluta sicurezza nella stes­
sa posizione di primissimo 
piano che negli ultimi decen­
ni hanno avuto, su scala'mon­
diale, altri scrittori sovietici: 
un Pasternak, un Solzenicyn, 
un Bulgakov; questo libro (di 
oltre 500 pagine) s'intitola La 
Facoltà di cose inutili, pub­
blicato a Parigi l'anno scorso, 
pochi mesi prima che il suo 
autore morisse a Mosca. Il fi­
sico sovietico Evgenij Tsvet-
kov cosi ricorda il suo defun­
to amico:' « L'ultimo suo ro­
manzo lo scrisse sotto i no­
stri occhi. E. ogni nuovo capi­
tolo ce Io leggeva a casa sua 
oppure lo portava - con sé, 
quando era invitato da ami­
ci... Finché finalmente alla vi­
gilia dell'anno - nuovo (1975), 
quando ci radunammo per fe­
steggiarlo, egli pose sul tavo­
lo il manoscritto e lesse la fi­
ne. Era il degno compimento 
di dieci anni di lavoro». 

Ma cerchiamo di riassume­
re quel poco di carriera let­
teraria che le circostanze del­
la vita e della storia potero­
no consentire a Dombrovskij: 
dopo gli studi universitari a 
Mosca, lavorò come collabo­
ratore scientifico al Museo di 
Alma Ata, la capitale del Ka-
zachistan, più o meno come 
il protagonista di questo suo 
grande romanzo e del prece-

" . "A A •' . ' 
dente // conservatore del mu­
seo, pubblicato nel 1964 sul­
la rivista Novyj mir e tradotto 
anche in italiano; ad Alma Ata 
scrisse le prime poesie e un 
romanzo-biografia sul poeta 
Oerzavin, pubblicato nel 1939, 
lo stesso anno del suo arre­
sto; nel lungo periodo di con­
fino seguito alla detenzione 
scrisse un altro romanzo, in­
titolato La scimmia viene a 
riprendersi il suo cranio, che 
venne pubblicato nel 1959 e 
la cui vicenda si colloca nel 
periodo dell'occupazione tede­
sca; fu anche autore di alme­
no un palo di saggi su Sha­
kespeare e di uno scritto (// 
pittore Kalmykòv, 1970) ispi­
rato all'artista che compare 
anche come personaggio della 
Facoltà di cose inutili •-

Da quanto ci è noto, Dom­
brovskij non fu un ne dissen­
ziente» sul quale si sia fatto 
grande rumore; probabilmen­
te anche per il suo carattere 
schivo e riservato (che non 
gli impedì però, nel 1966, di 
firmare una petizione per Si-
njavskij e Daniel, perfetta­
mente consapevole del rischio 
politico che ciò comportava). 

La Facoltà di cose inutili è 
il primo romanzo sovietico le 
cui vicende si svolgono, sen­
za mezzi termini e senza la 
minima finzione allegorica, nel 
pieno di quella tempesta che, 
negli anni fra ti 1937 e il 1939, 
furono le « grandi purghe » 
staliniane; ma, a differenza di 
altre opere di pura testimo­
nianza, qui ci troviamo da­
vanti a un libro sostenuto da 
un'eccezionale maestria di 
scrittura e di costruzione, 
strettamente funzionale all'In­

tento rappresentativo dell'arti­
sta. La Facoltà; di cose inutili 
può 'infatti definirsi un ro­
manzo a più punti di vista, 
ricco di luci e ombre, dalle 
molteplici prospettive, fitto di 
colpi di scena e suspense, do­
ve in definitiva, nell'assurdi­
tà di un cieco ingranaggio col­
pevolizzante, - vittime e stru­
menti della macchina perse­
cutoria tendono spesso a 
scambiarsi le parti (l'imputa­
to che si rifiuta tenacemente 
di ammettere la propria col­
pa sa che cosi facendo mette 
il giudice istruttore nel rischio 
di diventare un . imputato a 
sua volta). 
• Facoltà di cose Inutili, nel 
contesto del romanzo, è de­
nominata ironicamente la Fa­
coltà di diritto, dove dovreb­
bero formarsi gli-uomini spe­
cializzati nell'i accertare la ve­
rità », attraverso il classico ri­
tuale dell'istruttoria; e l'ope­
ra di Dombrovskij,- oltre a es­
sere il racconto di una lunga 
istruttoria a carico di un im­
putato non colpevole e la sto­
ria del suo annullamento mo­
rale e fisico in nome di una 
« verità » che si dimostra im­
probabile. risulta essa stessa, 
nell'affannoso interrogarsi del­
lo scrittore su dove siano e 
in che consistano verità e di­
ritto, una tragica pantomina 
U cui tema è l'impossibilità 
di risposte sensate e dove ogni 
via d'uscita possibile ' resta 
affidata all'assurdità e alla ba­
nalità del ' caso: il conserva­
tore Zybln si salva unicamen­
te grazie a un terremoto epu-
ratlvo che, da Mosca, fa im­
provvisamente crollare i pie­

destalli dei suol persecutori 
di Alma Ata. * 

La Facoltà di cose inutili 
non è però libro da potersi 
riassumere in poche righe: 
intorno al grande tema della 
ricerca della verità (e, com­
plementarmente, della defini­
zione del tradimento), che è 
11 motivo in cui più' dramma­
ticamente si rispecchia il sen­
so dell'epoca,. ruotano come 
in un sistema policentrico gli 
altri grandi temi dell'esisten­
za individuale, della storia, 
dell'amore e della bellezza, 
della morte, della natura; con 
una sete di conoscenza che, 
pur nelle reti dell'assurdo, 
attraversa in un modo o nel­
l'altro quasi tutti i personag­
gi della vicenda, accomunati, 
volenti e nolenti, in una stes­
sa drammatica accettazione 
delle cose, ' simbolicamente 
suggerita dalla figura del Cri­
sto con accanto però quelle 
di Giuda o di Pilato, entrambi 
metafore delle debolezze uma­
ne (« La via d'uscita era una 
sola: reintegrare l'uomo net 
suol diritti. Ma egli sapeva an­
che un'altra cosa, quella più 
importante! Che per questo 
si sarebbe ' dovuto morire! 
Non morire come mori So­
crate,- tra l discepoli in lacri­
me, non come si uccise il pa­
trizio romano ' in una villa 
fuori città, aprendosi e richiu­
dendosi le vene, ma semplice­
mente di una morte nuda e 

-invereconda. Lei capisco co­
s'è la morte su una croce? »). 

Giovanna Spendei 
Jurij Dombrovskij, LA FA-

COLTA' DI COSE INUTILI, 
Einaudi, pp. 544, L. 10.000. 

Un mito di celluloide 
• Da Ombre rosse a Un dollaro d'onore, da II giorno più 

lungo a I. berretti verdi: sono film arcinoti che quasi si 
identificano con un attore da poco scomparso, John Wayne. 
Al mito, alla carriera cinematografica del «cowboy super-
patriota» -che' ha fatto propri, nel bene e più spesso nel 
male, sempre acriticamente, i valori dell'* amertean way of 
life», è dedicato l'ultimo volume, a firma dello statunitense 
Alan G. Barbour, apparso nella collana «Storia illustrata del 
cinema», edita dalla Milano Libri (pp. 164, L. 3500). 

• Come è d'uso nella serie/ anche in questo John Wayne 
sono numerosissimi l fotogrammi tratti dalle pellicole più 
famose. Completano il libro (assai discutibile peraltro in 
talune affermazioni) filmografia, bibliografia e un contributo 
di Riccardo Bianchi, scritto dopo la morte dell'attore. 
NELLA FOTO: John Wayne in «Ombra ròtM» (1939). 

Dalla fisica all'etologia 
:' La collana di storia della scienza della Loescher, diretta 
da Paolo Rossi,- si è arricchita di altri quattro titoli. Sono: 
Le leggi del movimento dà Hume a Laplace, di Enrico Bel­
lone, docente di storia della fisica (pp. 202, L. 3700); La 
macchina della terra di Nicoletta Morello, sulle teorie geolo­
giche dal Seicento all'Ottocento (pp. 230, L. 4000); L'evolu­
zione biologica: da Linneo a Darwin, di Antonello La Vergata 
(pp. 436, L. 6900); infine L'etologia, panorama di studi sul 
comportamento animale, di Barbara Continenza e Vittorio 
Somenzi (pp. 328, L. 5700). 

Due emozioni 
da «leggere» 

". A v . i 

La teoria a confronto con la pratica psicotera­
peutica in «La paura e la noia» eli Zappatoli 

Da qualche tempo il pro­
blema della malattia mentale 
e delle psicosi in particolare 
è al centro dell'attenzione del 
grande pubblico, anche per la 
lotta del movimenti innovato­
ri, interni ed esterni alla psi­
chiatria, che hanno condotto 
una revisione radicale circa 
il modo di affrontare la sof­
ferenza psichica. • ••> 

Per-la verità è ancora indi­
viduabile, in alcuni ambiti del 
settore psichiatrico, un pro­
cesso che.dalle posizioni or-
ganlcistiche tradizionali è 
slittato, senza te opportune 
mediazioni, a soluzioni radi­
calmente soclologistiche. E' 
evidente in questo salto l'insi­
stere (ciò che viene tolto ri­
nasce in nuova forma) di una 
matrice ideologica. 

Il lavoro di C.G. Zapparo-
11 — La paura e la noia —, 
risultato di una lunga espe­
rienza psicoterapeutica con­
dotta in ospedale psichiatrico, 
sfugge alle secche- delle due 
posizioni che abbiamo citato 
ed offre al lettore un interes­
sante quadro su come può es­
sere affrontato il rapporto con 
lo psicotico nella istituzione 
pubblica e in sede ambulato­
riale. 

Il rapporto con persone af­
fette da disturbi psicotici, 
proprio in funzione della ri­
dotta capacità relazionale di 
questi soggetti, pone allo psi­
coterapeuta gravosi problemi 

di tenuta sul plano emozio­
nale ed affettivo. 

Zapparoll, analizzando .due 
tipi di emozioni, finora scar­
samente affrontati dalla lettu­
ra psicoanalitica e psichiatri­
ca, e cioè la paura e la noia, 
traccia intorno ad essi e al 
loro significato un ampio di­
scorso, ove la dimensione cli­
nica viene confrontata con gli 
scritti metapsicologici relativi 
alla condizione psicotica. 

Il lavoro è intessuto da una 
serie di «casi», trattati sia 
durante il ricovero ospedalie­
ro sia a livello ambulatoriale 
dall'autore stesso. 

L'interesse che il saggio ri­
veste non si limita quindi al 
contributo che esso dà alla co­
noscenza del processi psicodi­
namici inconsci, ma poggia 
su uno sfondo più generale 
in cui viene indicato come 
sia possibile servirsi in prati­
ca, con le opportune media­
zioni, degli strumenti psico-
analitici, mettendoli al servi­
zio della comunità, senza chie­
dere per questo alla psicoana­
lisi di rinunciare al proprio 
specifico impianto teorico e 
metodologico: 

Enzo Funari 
CG. Zappatoli, LA PAURA 

E LA NOIA. CONTRIBUTO 
ALLA PSICOTERAPIA A-
NAUTICA DEGLI STATI 
PSICOTICI, Il Saggiatore, 
pp. 134, L. 6.0M. 

Come negare l'evidenza? Se 
fino a qualche - tempo fa si 
poteva constatare con un bri­
ciolo di buon senso che « an­
che l'oechio vuole la sua-par­
te », più di recente lo stesso 
buon senso è portato, nella ri­
levazione, a rincarare la dose. 
I/occhio vuole tutto. Non c'è 
forma di comunicazione che 
non tenti di passare attraver­
so - rocchio, - corteggiandolo, 
convincendolo, - lusingandolo, 

- violentandolo... E con ciò non 
si vogliono riciclare, fra al­
leluia e de profundis, le pre-

• visioni * dei primi anni Ses­
santa quando si dava per scon­
tata la sostituzione della co­
municazione verbale con la co­
municazione visiva. Abbiamo 
constatato invece che l'imma­
gine non scaccia la parola, 
ma la puntella. O ,meglio: 
parola e immagine si puntel­
lano a vicenda, si integrano, 
interagiscono. 

I messaggi espressi in for­
ma linguistica e quelli costi­
tuiti da immagini tendono ere-
seentemente alla compresenza, 
alla complementarità, e per 
diversi aspetti ripropongono 
forme di comunicazione, già 
sperimentate in altre epoche 
• civiltà, tendenzialmente « i-
deograftehe ». Sono ad esem­
pio variamente « ideografici » 
(associano cioè parole e im­
magini) generi di comunica­
zione di masso quali la pa­
gina del giornale quotidiano 
e del rotocalco, il manifesto 
di pubblicità e di propaganda 
politica, la tavola del fumet­
to e del fotoromanzo... Non 
c'è riproduzione d'arte, di de­
sign, di moda, che non fac­
cia ricorso «d'ancoraggio del­
le parole. Sono solo esemplifi­
cazioni sporadiche che si ri­
feriscono a messaggi visivo-

Dietro lo specchio 

L'occhio 
vuole tutto 

«New York CHy» «1 ten Sbafai (ca. 1*32). Al 
graffa la Mezzetta ussltcnara vn v*Juma di prossima pausMicazievie. 

verbali trasmessi attraverso va­
ri tipi di stampa, ma il di­
scorso ha . una ulteriore con­
ferma se passiamo al mare 
magnum degli audiovisivi, co­
me il cinema, la televisione, 
il videotape. 

In questo contesto di mes­
saggi verbo-visivi di massa, in­
terconnessi, « multi - grafici », 
• ìnter-media », « neo-ideogra­

fici », non meraviglia certo 
l'aumento quantitativo (e qua­
litativo) dei libri che si gio­
vano del « linguaggio della vi­
sione ». IJB vetrine, i banco­
ni, gli scaffali delle librerie 
si riempiono di volumi recan­
ti fotografie e disegni. 

Il punto dolente è purtrop­
po il loro costo generalmente 
elevato. Frequentemente il li­

bro che reca fotografie o di­
segni (specie se a piena pa­
gina e a colori) è inteso come 
libro di lusso, come strenna, 
come simbolo di prestigio. Da 
qui le rutilanti copertine da 
salotto, i sussiegosi cofanetti 
uso soprammobile, le corpose 
costole che riempiono le scaf­
falature in stile». Ma anche 
quando la pubblicazione illu­
strata non è il libro di con­
sumo che si vede a prima vi­
sta e anzi da lontano, quan­
do essa si presenta come stru-

. mento di lavoro e di consul­
tazione continuata, ebbene an­
che allora il prezzo di coper­
tina risulta usualmente esorbi­
tante. Lo sa per esperienza lo 
studioso di temi che abbiso­
gnano di un corredo d'i illu­
strazioni come quelli specifi­
camente artistici, dei mass me­
dia, della semiologia iconica, 
della moda, del design, dell'i-
corografìa popolare, della 
stessa fotografia; lo sa l'inse­
gnante quando deve compila­
re una bibliografìa del gene­
re per gii studenti. • ' 

Si diceva prima che i li­
bri di immagini sono ormai 
molti, che stanno aumentando. 
L'augurio è che essi aumenti­
no ancora come quantità di 
titoli, come qualità, come tira­
tura, ma non come presso. 
Anzi, l'aumento delle prime 
voci dovrebbe influire sul con­
tenimento del cesto di coper­
tina. Inoltre, un libro di im­
magini è un libro che, alme­
no potenzialmente, ha un mer­
cato più ampio di un libro 
tipografico: il linguaggio visi­
vo non abbisogna di traduzio­
ni, e comunque la via alle 
coedizioni su scala internazio­
nale potrebbe essere ulterior­
mente allargata e migliorata. 

Lamberto Pignoni ; 

Cominciamo da un dato.. 
Fino a qualche tempo fa 
il libro illustrato o di.illu­
strazioni sembrava preroga­
tiva di eleganti quanto ec­
centrici editori (ad esempio 
Franco Maria Ricci). Oggi 
invece il massiccio interven-

>• to nel campo dell'immagine 
di editori non solo numero­
si, ma diversi per indirizzo 
politico e dimensioni azien­
dali, delinea l'esistenza di 
un progetto articolato e dif­
fuso. Ma in che - senso si 

. può parlare di progetto? 
In realtà ci sono voluti 

molti ama, numerose e in­
sistenti pressioni . da parte 
di nuove leve di teorici e 
operatori culturali, per af­
fermare l'esigenza di una 

. analisi reale dei dispositivi 
che regolano l'immagine e 
di un confronto immediato 
con i materiali oggetto di 
indagine. Esigenza che una 

. radicata propensione al * di­
battilo, di idee» sembrava, 
tanto per il cinema e il tea­
tro quanto per le ultime 
tendenze delle . arti visive, 

. aver sommerso sotto un di­
luvio di valutazioni esteti­
che e giudizi moralistici. 

Insomma una serie di tra­
sformazioni e aggiustamen­
ti dem politica editoriale 
hanno permesso di racco­
gliere queste nuove istanze, 
allargando un settore del 

'.' mercato che per tradizione 
era considerato fra i più 
esclusivi e difficilmente pe­
netrabili. E anche il valore 
affidato all'immagine nella 
economia del libro è mu-

' " tato radicalmente rispetto 
•' alle vecchie scelte elitarie. 

In luogo della ' dimensione 
artistkxyornamentale se ne 
è accentuala la funzione di-

, dattica, trasformando il vo­
lume illustrato da oggetto 

E l'editore creò l'immagine 
li. .1 U l i . 

Un panorama delle iniziative editoriali che hanno trasformato il 
volume illustrato da «oggetto da collezione» in «veicolo di 
informazione» - Cinema e teatro fra i settori privilegiati 

da collezione in veicolo di 
informazione, strumento .ca­
pace di sfruttare — anche 
nell'incrocio con il testo 
scritto — tutte le potenzia­
lità analìtiche presenti tanto 
nel fotogramma di un film 
quanto nella riproduzione di 
un quadro, di una immagi­
ne pubblicitaria, di una sce­
na teatrale. 

Nel campo di questa « sag­
gistica per immagini » (do­
ve naturalmente non man­
cano prodotti raffazzonati: 
ma non di questo vogliamo 
occuparci) Veditore Mazstot-

la ha fatto da pioniere. Par­
tito alcuni anni fa con la 
collana u Testimonianze » — 
un'organica serie di mono­
grafie sulle fasi centrali del' 
la produzione artistica no­
vecentesca, dall'espressioni-
spio alla, pop-art — Cedito­
re milanese è andato via via 
arricchendo il suo catalogo 
di numerosi volumi sul va­
ri settori delle arti visive 
contemporanee. E di parti­
colare interesse si va rive­
lando la collana di fotogra­
fia * Album-Fotografìa », nel­
la quale i da poco apparso 

un volume del famoso fo­
toreporter Weegee, dal ti­
tolo Violenti e violentati. 
Sempre in questa collana 
stanno per uscire fotolibri 
di Sander, Shahn, Zola e 
Giuseppe Morandi (immagi­
ni contadine da Piadena). 
Ancora per i tipi di Maz-
zotta sono ni arrivo altri 
libri che puntano decisa­
mente sull'immagine, fra cui 
Mode e modi dì Gillo Dor-
fles, il secondo Catalogo di 
oggetti introvabili e una il-
lustratissima Arte della ma­
gia. 

Cosa preparano gli specialisti 
La tendenza ad allargare 

il campo della * saggistica 
illustrata» con un oculato 
lavoro di programmazione è 
confermata dall'attività del­
l'editrice Electa. Da tempo 
fra i pochi specialisti in que-

• sto campo, il solido gruppo muanese -~ editore ai pub­
blicazioni oramai pia che 
collaudate/ quali Cnsabeìla e 

\ Lotus InternaUonal — va 
estendendo il proprio ambi­
to di interessi al di là dei 
tradizionali confini del de-

- sign e dett'aremtettura (in 
• questo campo va ricordata 

la famosa serie e Storia del­
l'architettura», diretta da 
Pier Luigi Nervi). eVisibi-

, lia» è il titolo di una sii-. 
molante collana che, attraver-

i sondo contemporaneamente 
territori diversi, dal teatro 
alla grafica, offre la possi­

bilità di verificare la defini­
tiva maturità di interventi 
di questo tipo su tutto l'ar­
co della produzione visiva. 
Su questo filone da segnala­
re anche la neonata <t Visi­
bilio-Fotografia», diretta da 
Daniela PalazzoU. serie di 
monografie dai titoli stani-
flcattvi rEugene Atget, Fer­
ruccio Lete fotografo a Ve­
rnala, ecc.;. A metà ottobre 
di quest'anno la collana sa­
rà arricchita dalla pubblica­
zione de II conte Premoli 
e, in seguito, da un volume 
dedicato alle immagini scat­
tate da Luca Cornelio nel 
corso della prima guerra 
mondiale. 

Non si pub dimenticare 
la Longanesi, con i suoi Fo­
tolibri (sette i titoli finora 
pubblicati, che'hanno regi­
strato una notevole diffusio­

ne) e con la ormai collau­
data collana monografica 
e Immagini », dedicata a cit­
tà italiane e corredata con 
foto d'epoca. O la Zanichel­
li, che ha in cantiere una 
nuova collana di Bruno Mu-
nari t Giocare con l'arte -
Quaderni per l'educazione e 
la comunicazione visiva» 
(un'anticipazione sui primi 
Moti: Coca Frigerio • I se> 

Bd; Renate Eco • II rosso; 
arìeUe Muhetm - I forma­

ti,/, che si aggiungerà alla 
precedente w Quaderni di de­
sign», sempre diretta da 
Munari. 

Tra i settori che probabil­
mente più di altri hanno 
beneficiato di questo rinno­
vato interesse editoriale per 
l'immagine, il cinema ed il 
teatro occupano un posto 
privilegiato. Dall'immagine 

alla parola: è questa la di­
rezione seguita, ad esemplo. 
dalla collana « Sento e scrit­
tura» dello Studio Forma 
— casa editrice torinese na­
ta nel 77 che ha già all'at­
tivo diversi contributi sulle 
esperienze pia significative 
del teatro contemporaneo^^ 
Quartucci, a Barba, a Per-
imi —, dall'editore Greme-
se, di Roma, con la collana 
monografica « Stelle Alanti », 
dedicata ai divi del teatro e 
del cinema (i volumi su 
Eduardo, Isa Miranda, Clark 
Gable sono fra i primi ap­
parsi) — e dalle numerose 
proposte cinematografiche 

. del Formichiere che, sull'on­
da del successo riscosso dal 
Patologo, va notevolmente 
intensificando la sua attivi­
tà in questo ambito. 

Con questo non abbiamo 
la pretesa di aver fornito 
un panorama completo, ma 
solo una traccia delle nume­
rosissime iniziative che stan­
no fiorendo in questo cam­
po (ricordiamo ad esemplo 
le pubblicazioni sperimenta­
li di editori come La Nuova 
Foglio, Carucci, Elle Ci. Il 
Centro D, ecc.). Tutte ini­
ziative che. al di là delle 
oggettive differenze di tmgUo 
e di finalità, costituiscono 
uno strumento essenziale ed 
una sorta di incentivo per 
ricerche più analitiche e teo­
ricamente complesse su quel­
la che viene chiamata eci­
viltà deWimmagine» (si 
pensi aWtmpostazkme detta 
recente collana s L'industria 
culturale», dell'editore Na­
poleone, dove il discorso teo­
rico si svolge parallelamen­
te alla documentazione ico­
nografica). 

Recuperati gli oggetti rea­
li sul quali esercitare le e a­
stuzie» della critica, ci at­
tendono probabilmente anche 
diverse sorprese se, per ar­
rivare alla parola, partiamo 
daK'immagine stessa. 

Arturo Mmzzardla 
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Il laser e la cura di alcune neoplasie maligne 

Il «coltello ottico» 
contro i tumori 

» • • • • ' ; . l ' i ' < 

- . • • ' ' • • ' ' - ' v . ; i- . . ' • ' 

Mentre si consolida l'uso del sofisticato strumento 
in micro-chirurgia, si aprono nuove prospettive d'impiego, 

che richiedono però serie ricerche condotte in collaborazione 
tra medici, biologi, fisici, ingegneri e tecnici 

La recente iniziativa del­
la Società europea di fisica 
di discutere in un convegno 
che ha avuto luogo a Firen­
ze l'uso del laser in medi­
cina e biologia è senza dub­
bio positiva. La pratica uti­
lizzazione di questo mezzo 
è stata infatti sinora assai 
ridotta rispetto alle reali 
possibilità di impiego, e ciò 
specialmente nel nostro Pae­
se, per cui occorre com­
piere una riflessione sui mo­
tivi di questo ritardo, che 
fondamentalmente è dovuto 
da un lato alla mancata i-
dentificazione di aree di in­
tervento prioritarie e, dall' 
altro, alla scarsa abitudine 
ad un lavoro di collabora­
zione tra medici, biologi, fi­
sici, ingegneri, tecnici di ap­
parecchiature, che è indi­
spensabile per risolvere i 
molti problemi posti dal la­
ser. 

Uno degli aspetti che sen­
za dubbio deve essere mag­
giormente approfondito, ed m 
modo interdisciplinare, ri­
guarda le ricerche e la cu­
ra del cancro, problema che 
ha suscitato notevole atten­
zione ed interesse anche per 
la necessità di poter impe­
gnare in questo campo ogni 
possibile risorsa. 

Per le ricerche sul cancro 
il laser è stato già infatti 
ampiamente impiegato come 
strumento micro-chirurgico 
di grande precisione, per in 
dagini chimiche, citologiche, 
citogenetiche, spettroscopi­
che e, nella sperimentazio­
ne per i tumori, in animali 

di laboratorio. Gli effetti sul 
tessuto tumorale sono pro­
vocati dall'assorbimento di 
questa cosi elevata energia 
che agisce sia sui tumori 
spontanei, che su quelli in­
dotti sperimentalmente. Lo 
studio del laser nel cancro 
umano è orientato in modo 
particolare alla valutazione 
dell'assorbimento di diversi 
tipi di radiazioni laser da 
parte di diversi tipi di tu­
more al fine di poter stabi­
lire se vi è la possibilità di 
un trattamento mirato tumo­
re per tumore. 

E' pure da considerare V 
effetto immediato od a lun­
go termine della morte o 
delle lesioni delle cellule tu­
morali indotte . sìa diretta­
mente dal laser, sia dall' 
uso del laser insieme alle 
radiazioni da raggi X od a 
farmaci chemioterapici: E' 
inoltre in corso di indagine 
un programmo degli effetti 
del laser sugli aspetti immu-
nobiologici del cancro. At­
tualmente è poi allo studio 
la possibilità di un impiego 
del laser per certe neopla­
sie maligne dell'uomo e spe­

cialmente per certi tipi di 
melanoma che come è noto 
sono tumori maligni che in­
sorgono prevalentemente sul­
la cute e che, nella maggior 
parte dei casi sono pigmen-
tati, e cioè colorati in scu­
ro. La particolare azione del 
laser per questi tumori ha 
indotto anche a valutare se 
il colore può influenzare in 
modo significativo il grado 
di assorbimento del laser, 
questo così sofisticato « col­
tello ottico », cosi come Io 
ha definito Goldman. 

Cellule e sostanze fluorescenti 
Uno degli argomenti trat­

tati al convegno di Firenze 
è stato 'pertanto proprio 
quello del fenomeno dovuto 
al fatto che una sostanza 
fluorescente assorbita dalle 
cellule tumorali, e non fis­
sata da quelle sane, quan­
do è illuminata dal raggio di 
un laser, determina una rea­
zione che provoca la morte 
delle cellule maligne. Il co­
lore scuro dei tessuti faci­
lita infatti l'azione del la­
ser, per cui questa partico­
lare caratterisica è stata at­
tentamente valutata per mi­

gliorare l'impiego di questo 
mezzo terapeutico. Se i tes- ' 
suti non sonò pigmentati na­
turalmente, possono essere 
però colorati in modo artifi­
ciale iniettando i coloranti 
direttamente nella massa del 
tumore o nelle vene o nelle 
arterie. 

I coloranti usati possono 
essere coloranti vitali, non 
tossici o tossici per i tes­
suti. L'uso dei coloranti tos-. 
sici è giustificato dalle pro­
prietà citotossiche del colore 
possono essere sfruttate co­
me attività coadiuvante per 

l'azione distruttiva dei tes­
suti tumorali. I coloranti u-
sati sono di vario tipo: in­
chiostro di china, verde ma­
lachite, blu nilo, blu di me­
tilene, sostanze fluorescen: 

ti. L'obiettivo è quello di riu­
scire ad usare colori che pos­
sano selettivamente essere 
assorbiti in- tessuti diversi 
o in parti diverse dello stes­
so tessuto. Il tentativo oggi 
compiuto è proprio quello di 
poter far giungere il colore 
in una specifica area di tes­
suto e sono quindi in corso 
prove con sostanze fluore­

scenti assorbite dalle cellu­
le tumorali e non da quelle 
sane. . 

In base a queste somma­
rie indicazioni sull'uso del 
laser in medicina e biolo­
gia dobbiamo ora chiederci 
se è utile o meno un trat­
tamento di tumori con il 
laser e se vi sono prospetti­
ve per un suo maggior im­
piego nelle cure del cancro. 
A questa domanda ritengo 
di poter rispondere che va­
rie modalità terapeutiche so-

,no oggi possibili per il trat­
tamento dei tumori ed è do- v, 
veroso utilizzarle al massi­
mo, avendo presente però 
che non esiste una cura per 
eccellenza e che è quindi 

' indispensabile usare più mez- ' 
zi terapeutici integrandoli 
tra loro secondo precisi cri- '. 
feri basati sulle loro pro­
prietà specifiche e senza so­
pravalutare o privilegiare 
questo o quel trattamento. 
D'accordo quindi sull'uso ed 
anche sul maggior uso del 
laser, sia pur attualmente li­
mitato ad alcune particolari 
forme tumorali tra cui i me- . 
lanomi. Ma utilizziamo que­
sto metodo in modo respon­
sabile, sviluppando insieme 
ricerche coordinate ed in­
terdisciplinari con l'apporto 
di specialisti di diverse bran­
che, in modo da poter ot­
tenere i migliori risultati.. 

Leonardo Santi 
(direttore dell'Istituto di 
oncologia dell' Università 

di Genova) 

Etna: si discutono le prime iniziative dopo le polemiche 

Una carta di rischio 
per il vulcano 

Necessario potenziare e coordinare le 
strutture di ricerca nel settore . Possiamo 

definire la recente eruzione un 
evento eccezionale? - Un piano per la 

sensibilizzazione dei cittadini 

Una esplosione dalla «bocca nuova» dell'Etna, apertasi nell'agosto scorso 
vicino al cratere centrale. 

Dopo il recente evento lut­
tuoso dell'Etna il ministre del­
la Ricerca scientifica, on. Vi­
to Scalia, ha convocato alla 
prefettura di Catania esperti 
di vulcanologia e autorità po­
litiche amministrative per fa­
re il punto della situazione. 
Chi scrìve ha partecipato alla 
riunione in qualità di respon­
sabile del sottoprogetto Ri­
schio vulcanico e sorveglian­
za vulcanica del progetto fi­
nalizzato geodinamica del 
CNR. E dalla riunione è sca­
turito un comunicato che ha 
sottolineato in primo luogo 
la necessità di potenziare le 
strutture di ricerca nel set­
tore della vulcanologia già e-
sistenti a Catania (Istituto 
internazionale di vulcanologia 
del CNR e Istituto di scienze 
della terra dell'università), e 
inoltre di rendere più stretta la 
collaborazione tra le due strut­
ture e di accelerare il com­
pletamento dell'osservatorio 
vulcanologico del CNR a quo­
ta 2.800 m. Si auspica an­
cora la realizzazione nel corso 
del prossimo anno della carta 
di rischio dell'Etna, ora in pre­
parazione da parte di ricerca­
tori del progetto geodinamica. 
l'istituzione di zone di rispetto 
alla sommità del vulcano e una 
più intensa collaborazione tra 
progetto geodinamica e sotto­
progetto geotermia del proget­
to energetica per la valutazio­

ne delle potenzialità geotermi­
che dell'Etna. Nel comunicato 
si chiede infine che venga co­
stituito un comitato misto tra 
esperti di vulcanologia e au­
torità politiche e amministra­
tive per sovraintendere agli 
interventi da effettuare sul 
vulcano, sia a carattere scien­
tifico che- di pubblica sicurez­
za; interventi che devono es­
sere 'programmati per tempo. 
C'è da aggiungere che proprio 
in questi giórni anche il Con­
siglio dei ministri si è occu­
pato dell'Etna. In quella sede 
si è deciso di costituire un 
comitato di consulenza con il 
compito di segnalare alla pre­
fettura le situazioni di peri­
colo. 

Chi ha seguito la vicenda 
dolorosa dei nove morti e dei 
ventitré feriti vittime dell'Et­
na; si domanda come è stato 
possibile che tutto ciò si sia 
verificato. Dalle polemiche di­
chiarazioni di vulcanologi, au­
torità, imprenditori turistici 
che operano all'Etna, -si può 
dedurre che i turisti che si 
avvicinavano alle bocche del 
vulcano non conoscevano in 
termini corretti il livello di ri­
schio cui andavano incontro. 
Il vulcanologo sa che avvici­
nandosi alle bocche dell'Etna 
si va incontro al rischio di 
essere colpito da un lancio di 
scorie che può costargli anche 
la vita, ma questi confida nel­

la probabilità bassissima che 
questo evento si verifichi nel 
momento in cui egli staziona 
nell'area pericolosa per effet­
tuare le osservazioni. Proprio 
su questa base probabilistica, 
è da domandarsi quanti milio­
ni di turisti si sono affac­
ciati alle bocche del vulcano 
negli ultimi venti anni. Forse 
10-15 milioni, quindi la proba­
bilità che bombe e scorie po­
tessero colpire i turisti non 
era del tutto trascurabile; ep­
pure non era mai accaduto 
un evento luttuoso. Evidente­
mente questo risultato discen­
de dalla perizia delle guide 
che hanno operato in questi 
anni sull'Etna, le quali hanno 
sempre valutato in modo cor­
retto l'evoluzione dell'attività 
ai crateri. 

Ma allora quello che è ac­
caduto è un evento eccezio­
nale? n vulcanologo non Io 
definisce tale. GU elementi 
che possiamo dedurre dalle 
registrazioni sismiche mostra-

1 no che l'evento non si disco­
sta dalla normale attività del­
l'Etna, almeno quella èsser-
vata negli ultimi anni: oscil­
lazioni della colonna magma­
tica, esplosioni e lancio dì 
scorie che ricadono nel cra­
tere o al di fuori di questo 
a seconda del livello raggiun­
to dal magma nel condotto. 
Purtroppo questi processi han­
no un'evoluzione molto ràpida, 

anche di poche ore, e quin­
di bisogna porre particolare 
attenzione nella valutazione 
dello stato di attività del vul­
cano quando ci si avvicina al 
cratere. Infine è da eviden­
ziare che la quantità di mate­
riale lanciato dal vulcano e la 
energia liberata sono risultate 
estremamente basse, e quindi 
su questa base risulta del tut­
to trascurabile l'evento esplo­
sivo del 12 settembre rispet­
to a quanto avvenuto in ago­
sto, quando le lave lambirono 
Fornazzo e un'esplosione lan­
ciò tanta sabbia da coprire 
tutta l'area etnea e l'aeropor­
to di Catania fu chiuso al 
traffico perchè la pioggia di 
sabbia rendeva pericolosi i 
decolli e gli attcrraggi. 

Allora come spiegare questi 
morti? Cosa si è modificato 
nel cratere per trarre in in­
ganno le guide? Gli elementi 
disponibili non consentono di. 
definire in. termini precisi 
quello che è accaduto. Sem­
bra che l'esplosione sia stata 
micidiale perchè il materiale 
è stato espulso non secondo 
la verticale, ma secondo una 
traiettoria obliqua diretta pro­
prio verso il gruppo di turi­
sti. Si discuterà ancóra a lun­
go su questo evento e proba­
bilmente non sarà possibile 
chiarire fino in fondo la sua 
dinamica, ma una cosa è cer­
ta: la sicurezza ai crateri 
dell'Etna non esiste; il rischio 
può solo essere ridotto a livel­
li accettabili se si è esperti 
o ci si accompagna ad e-
sperti. 

Ci si può anche domanda­
re se le decisioni prese nella 
riunione di Catania siano suf­
ficienti a risolvere il proble­
ma della sicurezza nelle aree 
vulcaniche. Ritengo che le 
scelte fatte sta» riduttive, 
non solo perchè i provvedi-
menti presi riguardano solo 
l'Etna e nulla.è previsto per 
le altre aree vtfcaakhe atti ve 
del territorio Italiano e in par­
ticolare quelle a rischio ele­
vato. quali Iipari-Vulcano. il 
Vesuvio, i Campi Flegrei. ma 
anche perchè non è stato af­
frontato il problema nei ter­
mini generali partendo dalla 
conoscenza fisica del territo­
rio e dei rischi naturali. E 
fl terremoto in Umbria non 
può che confermare la ne­
cessità di realizzare in tempi 
i più brevi possflàhqueQe co­
noscenze che possono mini-

terremoti. ~ 
Inoltre esiste una grossa 

confusione sul significato di 
sorveglianza vulcanica, come 
è risultato dal dibattito tra 
operatori scientifici e ammi­
nistratori e polìtici. La sor­
veglianza dei vulcani, se de­
ve significare sicurezza sui 
vulcani e corretto uso del 
territorio, deve essere realiz­
zata attraverso fl coinvolgi­
mento degli enti di ricerca 

scientifica, delle strutture am­
ministrative locali e centrali, 
della scuola, delle organizza­
zioni dei lavoratori, delle for­
ze politiche. ' 

Un,{~*-"« di servizio di sor­
veglianza dei vulcani fu pro­
posta da chi scrive e da Re­
nato Rampoldi. dell'Istituto 
per la geofisica ' della lito­
sfera del CNR, già nel 1974 
e discussa nell'ambito della 
commissione per il coordina­
mento dei servizi di sorve­
glianza dei vulcani attivi ita­
liani del CNR. La parte scien­
tifica della sorveglianza è sta­
ta realizzata dal progetto geo­
dinamica, ma tutti gli altri 
aspetti sono ancora a livello 
di ipotesi, nonostante gli sfor­
zi profusi da alcuni ricerca­
tori - del progetto- nel tenta­
tivo di organizzare un piano 
per l'educazione di massa nei 
settori dei vulcani e del ter­
remoti. 

Cosà accadrà nel 1961 quan­
do il progetto geodinamica si 
concluderà? Nessuna. nuova 
struttura di coordinamento è 
infatti prevista nel settore. 
E' sperabile comunque che 
non si aspetti la fine del pro­
getto finalizzato per incomin­
ciare a discutere l'argomen­
to della sorveglianza. Ma di 
questo parleremo in un no­
stro prossimo articolo. 

Giuseppe Luongo 
(dell'Osservatorio vesuviano) 

In ottobre 
colloquio 

ìnternazìoDale 
di angiologia 

a Firenze 
SI terra « Flrenaa dal 

33 al X ottobre, il primo 
«Colloquio intemazionale» 
di angiologia, prima riu­
nione del «Capitolo euro­
peo delllntemational u-
nion of angiology». -

I problemi delle malat­
tie vascolari e della circo­
lazione sanguigna saranno 
aaamtnatl sta sotto l'aapet-
to epidemiologico della 
prevenitene farmacologica 
e delle cure mediche, sia 
sotto gli aspetti chirurgici 
preventivi e riparatori. Le 
questioni relative aU'anskv 
cnirurgla e alla terapia me­
dica saranno discusse an­
che alla luce delle più re­
centi conoscenze in mate­
ria di variazioni emodma-
miebe e dei principali conv 
ponentT-del sangue. 
„ n « Colloquio •, che pre­
vede la partecipazione di 
studiosi europei, america­
ni ed asiatici, è presiedu­
to dal prof. Tesi della di­
visione di Angiologia del-
l'Ospedale ragionale di S. 

Nuova di Firenze. 

Un terzo modello della Renatiti 14 
con più potenza e più 

La caratteristiche che distinguono'la TS dalla TL e dalla GTL - Con il motore di 
cilindrata maggiore la guida è più brillante - Ridotto i l consumo di carburante 

Al due modelli già cono­
sciuti della iRenault 14 (TL 
e GTL) se n'è ora aggiunto 
un terzo: la R 14 TS. La 
nuova vettura, rispetto alle 
precedenti, è più potente, 
piti lussuosa internamente, 
piti ricca di accessori e ri­
sponde, secondo 1 tecnici 
della Casa francese, ad una 
esigenza del pubblico che si 
rivolge alle vetture dt que­
sta .fascia. r 

Cominciamo dal motore, 
ohe dal 1218 eme dèlie al­
tre due versioni è stato por­
tato a 1360 onte, con il ri-; 
saltato che con la 14 TS si 
può ora viaggiare in auto­
strada a 140 chilometri ora­
ri senza violare le norme, 
L'aumento di cilindrata è 
stato ottenuto con un ridi- ' 
mensionamento del blocco, 
con l'allungamento della 
corsa del pistoni, con il ri­
dimensionamento delle can­
ne. Modificate l'aspirazione 
e la distribuzione; aumen- • 
tata la coppia massima (11 . 
kgm a 3000 g/nv anziché 
9,4). Inoltre è stato adot­
tato un nuovo - carburatore .' 
a doppio corpo Solex 32 
Cfcsa con regolazione sigil­
lata. 

Il nuovo propulsore eroga 
una potenza di 70 cavalli 
DGM a 6000 giri che con­
sente .ella TS di raggiunge­
re ima velocita di oltre 150 • 
km/h. L'aumento della cop­
pia massima ha poi permea- '• 
so di /montare una nuova . 

L'abitacolo dalla Renault 14 TS con 1 sedili anteriori di nuovo 
disegno. 

coppia conica del cambio 
con rapporti più lunghi 
<57/'16 anziché 58/15), il che 
si traduce in una sensibile 
riduzione. del consumo di 
carburante e in minore ru­
morosità. I consumi,, secon­
do le norme EOE, sono i 
seguenti: 6,4 litri a 90 kmh, 
8,1 a 120 l'ora, e 10,3 .litri 
nel ciclo urbano. 

«Le altre innovazioni ri­
guardano 1 sedili anteriori, 
che sono più avvolgenti con 
poggiatesta incorporato re­
golabile, - e altri elementi 

dell'equipaggiamento, come 
. la chiusura simultanea elet­
tromagnetica delle quattro 
porte, l'alzacristalli, elettri­
co anteriore, il contagiri 
elettronico, . l'orologio al 
quarzo, la. predisposizione 
per l'impianto radio. 

Le Impressioni riportate 
guidando la nuova vettura 
sono più che positive. Ap­
prezzabile è soprattutto la 
maggior potenza, che con­
sente una ripresa ràpida e 
Un minor uso del cambio. 
Ottima è anche la tenuta in 

curva e su ogni tipo di fon­
do stradalo, montro la mar­
cia 6 rosa confortevole dal­
ia notevofo HlleiusioslUi, dal­
lo sospensioni a quattro 
ruote indipendenti, dalla fa­
cilità di guida, viralo oncho 
al comandi tutti 'raggiungi­
bili senza togltoro lo mani 
dal volante, dalla forma 
anatomica dot «odilo. 

'La II 14 TS e stata crea­
ta anche allo scopo di sod­
disfare esigenze di guida più 
sportiva. E allora, aiutan­
dosi con il cambio, «cho ò 
silenzioso e ben sincroniz­
zato, si possono ottonerò ac­
celerazioni notevoli <400 
metri con partenza da fer­
mo in 20,3", 1000 metri In 
38,36"), utili nel sorpassi, 
nelle strade tortuose di 
montagna e per raggiunge­
re rapidamente velocità so­
stenute non appena 11 trac­
ciato stradalo no offre la 
possibilità. • 

Una vettura, dunque, ca­
pace di prestazioni di rilie­
vo sotto ogni punto di vista, 
con aumento di aposa,' ri­
spetto al modello finora più 
costoso che era la GTL (L. 
5.730.000), relativamente con­
tenuto. Infatti il prezzo del­
ia TS, I.V.'A. inclusa, sarà 
di L. B.060.000. A questa ci­
fra, come per gli altri mo­
delli, vanno aggiunte le spo­
se di immatricolazione e di 
trasporto, che si aggirano 
sulle 300 mila lire. 

G.C. 

1000 Km di relax con gK automatismi 
a bordo della Talbot Simca Horìzon SX 

- . * - ' > ' ; • " " • • • . • • • • . - . : . " • ' . ' . ' , 

Le impressioni di vh lungo viaggio per autostrade, città e montagne - Che cos'è e co­
me funziona il programmatore di velocità -Come conoscere i consumi medi e là media 
tenuta - La frizione che era... i l freno - Un abitacolo «balcone» - Il tappo-champagne 

• L'abitudine ' comandò al 
piede sinistro di premere : 
sulla friziona. Ma il pedale 
di sinistra-, (l'unicoÌ era 
quello del freno e, grazie 

.' atle ..cinture di sicurezza, : 
non ci fu la tradizionale • 
zuccata,, anche se avrebbe 
avuto' effetti modesti con­
siderata l'andatura a -bassa 
velocità nella coda del trai- : 
fico cittadino. «Ma che 
fai?», -chiese allarmato il 

• nostro compagno di viag- : 
glo. «Niente, scordavo che 
con il cambio automatico 
la frizione non c'è ». 

L'inizio non ci para tnoHo 
incoraggiante, ma avevamo 
torto. K non avremmo tar­
dato troppo a smentire, con ' 
piena- soodisfazlone, la tee- ., 
ria assai diffusa del prima-. 
to della guida « vera », quel- > 

• la con 11 cambio meccanico, -
magica leva che — in sin­
tonia con i pedali — esalta 
la sensibilità del pilota, ne 
fa un tutt'uno con 11 moto­
re... e via frizionando. La 
Talbot .Simca Horlzon SX 
sulla quale abbiamo viag­
giato per un miglialo di chi­
lometri, ne sarebbe stata la 
prova più convincente. 

•Infatti, ;dopo . quella' Im- ' 
prevista, ) brusca frenata [ 
<per essere sinceri ci ca­
scammo in altre due o tre 
occasioni nel traffico lento 
ed esasperante della città), 
ci accorgemmo che il cam­
bio automatico, facendo 
quasi tutto da sé, rispar­
miava fatica a noi e al ma-. 
tore, che non andava mal 
fuori giri e non registrava 
mai abbassamenti e con­
traccolpi fastidiosi. 

•La riprova di una marcia -
regolare e improntata alla 
certezza di un meccanismo 
di piena affidabilità, l'ab­
biamo avuta, in particolare, 
sulle strade di montagna, 
quando si tratta di «indo­
vinare» lo strappo dopo 
ima curva o di rallentare 
fin quasi all'arresto dietro 
qualche incerto «cambista», 
o di accelerare energica-
mente per sottrarsi alla Io- -

adi un arrabbiato « frizio-
ta». E. dò senza mal 

strafare, con la rapidità e 
la perentoria dolcezza di un 
meccanismo che al neofita 
e consentito di descrivere. 

n seiettore manuale situa­
to sul pianate permette sei 
posizioni: la P tparUng) 
per l'immobilizzazione del 
veicolo; • la R (retromar­
cia), con un solo rapporto 
di demoltiplicazione; la D 
(guida normale), quando i 
tre rapporti si Inseriscono 

Il programmatore di velociti * montato In posizione molto como­
da sul piantono dal votante • ha anche funzione di leva per le luci 
di direzione. E' costituito da un cursore « On-Off » per l'atti­
vazione e la disattivarono del sistema; da vn Usto « Set » par 
la selezione della velocita. La posizione del cursore « Resumé » 
permette, dopo, una frenata, di ritornare automaticamente alla 
velocita programmata. Per modificare l'andatura e sufficiente 
portare II veicolo alla velocita desiderata e promoro il tasto « Set » 
(la velocità precedentemente programmata viene annullata auto­
maticamente). Dopo una accelerazione per sorpasso, lasciando il 
pedale la vettura riprenda automaticamente la velocita program­
mata. La memorizzazione si annulla portando II cursore sulla' po­
sizióne «Of f» o spegnando II motore. Nella foto sopra: la Talbot 
Simca Horlzon SX. 

»av vs^B«aĵ &»JZz*e •a^Z5»6e«F #•# 
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automaticamente, in funzio­
ne delle condizioni di gui­
da: velocità, carico del mo­
tore, accelerazione. 

'L'inserimento delle marce 
al effettua rapidamente. 
senza aumenti sensibili del 
regime di rotazione del mo­
tore, sia passando da un 
rapporto Inferiore ad uno 
superiore, che viceversa. Il 
ntiMqlu delle marce è 
tanto più ritardato {regime 
del motore più spinto), 
quanto più il pedale dell'ac­
celeratore è premuto. 

C'è un'altra postatone, la 
2, per il passaggio dei soU 
rapporti di prima e secon­
da velocità, mentre la posl-
slone 1 blocca il rapporto 
di prima velocità. Queste 
due ultime posizioni. sono 
da utilizare soltanto in 
condizioni particolari: trai­
no di roulotte o su strade 
di montagna per mantene­
re un freno-motore effi­
ciente. 

Un sistema di sicurezza 
impedisce il passaggio del­
la prima marcia se la vet­
tura supera I 45 kmh. Si 
evita cosi il fuori-giri e U 
dannoso « colpo di freno » 
che potrebbe derivare da 
una manovra sbagliata. In­
fine c'è la posizione N, 
quando la trasmissione non 
è collegata al motore. Per 
motivi di sicurezza, soltan­
to la posizioni della leva in 
P e N consentono l'avvia- . 
mento dei motore. 

Talbot Simca Horixon o 
deWautomatismo: lo slogan 

pubblicitario della Casa non 
e davvero fuori luogo, se 
diamo uno aguardo anche 
ad un altro accorgimento: 
H programmatore di veloci­
tà, vero e proprio comple-

- tamento del cambio. Utiliz­
zato già dm motti armi su 
diversi tipi di vetture ne­
gli Stati Imiti e su qual­
che modello di lusso euro­
peo, viene ora montato In 
serie per la prima volta in 
Europa su due autovetture 
a grande diffusione, la Tal­
bot Horlzon SX, appunto, 
e la Talbot Simca 1510 SX. 
Destinato à mantenere co­
stante la velocità scelto dal 
guidatore senza alcun Inter­
vento suH'acceleratore è in­
dipendèntemente ' dal profi­
lo deHa strada, il program­
matore incrementa notevol­
mente il confort di guida 
sui lunghi percorsi. In tal 
modo permette di concen­
trarsi sulla strada senza, 
fra l'altro dover sorveglia­
re il tachimetro. 
. Horbon o dell'automati 

. smo, dicevamo. Ed ecco 
anche il computer di viag­
gio, montato sul Iato de­
stro det cruscotto. Niente 
di macchinoso e ingom­
brante. Delle dimensioni di 
una radio e in armonia con -
il resto della elegante stru­
mentazione, ha la funzione 
di memorizzare e seleziona­
re- a richiesta (e in lettura 
diretta) un. certo numero 
di Informazioni, che per­
mettono - al guidatore di 
preparare il viaggio e di 

il II 
il 

(del­
l'arte in nesso) sono » (par. 
ktag) = freno di 
n ~ rotremorcis; N ( i 
le) = Mie; O (Drive) -- stra­
de o citte (genia Beimele); 
3 ( lodr-p) e 1 (ledere)) ^ 
condizioni eccezionali: 
gna, traino ecc. 

controllarne *lo tappo. Indi­
ca .11 tempo trascorso dal 
momento della partenza, la 

; distanza percorsa,-la veloci­
tà media oraria (tenendo 
conto delle fermate), il con- -

' sumo totale e quello modio -
sul 100 km. Tutte le infor- ,-
inazioni consentono di con- ' 
frontare Istantaneamente I 
consumi in 'funzione di dif-. i 

• ferenti tipi di percorso • • 
..Se queste sono tre carat- -
teristlche di spicco • della -
Talbot Simca Horlzon, non 
vanno dimenticato le altre, 
più « normali », e delle qua­
li ci slamo già diffusamen-- • 
te occupati durante una prò- -
va in occasione del lancio ' 
in Italia deHa vettura: la -
silénzlosità di funzionamen- • 
to del motore e la -lumino- < 
sita dell'abitacolo, ben 2,49 : 
metri quadrati di vetri tra 
parabrezza, lunotto poste­
riore e quelli laterali.. 

«Sembra di essere su un 
balcone», commentava il 
nostro accompagnatore. Ag­
giungeremo, spulciando tra ' 
ie molte note di viaggio, 
che sono da segnalare la 
comodità dello specchietto 
retrovisore laterale -regoJabl- ' 
le dall'interno, l'accensione --
transistorizzata senza rutto­
re, un motore sciolto o bril­
lante, i consumi contenuti: 
un litro per 14 chilometri 
viaggiando ad una media 
attorno agli 80 all'ora. 

Certo, continuando a spul­
ciare tra gli appunti, qual­
che piccolo difetto sarta 
fuori. Quello, ad esemplo, 
del tappo del serbatoio. 
Può verificarsi, svitandolo • 
rapidamente, una reazione 
da «bottiglia di champa- . 
gnd», con la differenza che 
se per quest'ultima lo spruz­
zo è previsto, per un serba­
toio deha benzina lo è assai 
di meno. «Dipende da una 
valvola », ci dicono, « mon­
tata all'interno del - serba­
tolo per evitare le esalazio­
ni di carburante e garan­
tire una maggiore sicurezxa 
in caso di incidenti». Con 
le migliori intenzioni, quin­
di. Porse non accade su tut­
te le vetture, forse è capi­
tato soltanto a noi, ma sa-

- rebbe Stato opportuno un 
s e m p l i c e avvertimento 
(scritto da qualche parte o 
ricordato nel libretto di ' 
istruzioni): .svitare lenta­
mente il tappo per evitare 
la «soffiata» di benzina e, 
soprattutto, mutiti e del tut­
to ingiustificate preoccupa­
zioni sulla affidabilità del 
serbatolo. 

G.B. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per l'Incontro con la, Svezia in programma 
mercoledì sera allo stadio del Campo di Marte, il et . 
Enzo Bearzot ha convocato sedici giocatori (portieri: 
Zoff, Conti; difensori: Gentile, Cabrinl, Collovati, Affal­
derà, Scirea; , centrocampisti: Orlali, Benetti, Tardelll, 
Antognoni; punte: Causlo, Rossi, Bottega, Graalani, Gior­
dano) che,,dovranno ritrovarsi oggi alle ore 13 presso 
11 Centro tecnico federale di Coverclano. 

Una convocazione scontata, come ha detto lo stesso 
Bearzot arrivato al «Centro» nella tarda serata dopo 
avere assistito alla ' partita Bologna-Perugia, come del 
resto scontata 6 la formazione che giocherà 11 primo 
tempo contro gli scandinavi. 

Infatti contro gli uomini di Ericsson — l'arrivo degli 
svedesi e previsto per le ore 21 di oggi a Pisa — scen­
deranno in campo Zoff; Gentile, Cabrinl; Orlali, Collo-
vattt, Scirea; Causlo, Tardelll, Rossi, Antognoni, Bet­
tega. Formazione che Bearzot renderà ufficiale solo do­
mani sera dopo l'ultimo galoppo: «Le ragioni della mia 

Bearzot non cambia 
Nazionale scontata 

incertezza sono legate alle condizioni fisiche: ad esemplo 
ho appreso che Cabrinl a Catanzaro ha rimediato un 
duro colpo alla caviglia ed allo stesso tempo ho saputo 
dal medico della Juve che il terzino è recuperabile. Co­
munque o'è sempre pronto Maldera 11 quale, al pari di 
Cabrinl, denuncia un dolore ad un arto». 

Alla domanda sulla mancanza di nomi nuovi 11 et . ha 
così risposto: «Come avrei potuto cambiare? Abbiamo 
giocato a giugno a Zagabria (sconfitta per 4-1 dalla Jugo­
slavia) e il campionato ha ripreso da solo due domeniche. 
Comunque anche se ho già delle Idee precise su come 
rinsanguare questo gruppo vi dico subito che con questi 

uomini arriveremo a disputare la fase finale degli euro­
pei in programma il prossimo anno nel nostro Paeso. Al 
gruppo del convocati ci credo ed ho sempre creduto. 

Quando avverrà 11 rinnovamento? gli è stato chiesto. 
«C'è tempo. Fra l'altro come potrei fare: i giovani sul 

quali puntare sono impegnati nella Under 21 che dovo 
giocarsi 11 campionato europeo e nella Olimpica la ricer­
ca della qualificazione per Mosca. Nel gruppo di Vicini 

'(anche la Under 21 si ritroverà oggi a Coverclano o mer­
coledì, alle 12, giocherà una partita di allenamento) ci 
sono giovani che promettono ma che devono farsi 

E della Svezia cosa puoi dirci? 
« La Svezia anche se ha perso per 3-1 contro la Francia 

è squadra da rispettare e da controllare. Dobbiamo gio­
care in maniera Intelligente, dobbiamo evitare il gioco 
aereo porche gli svedesi sono forti nel.colpi di tosta o 
dobbiamo, allo stesso tempo anche non comprimerli trop­
po per evitare di fare il loro gioco. 

Loris Ciullìni 

BOLOGNA-PERUGIA — Beppe Savoldi ha realizzato un gol di splendida fattura. 

Dalla nostra ' redazione 
BOLOGNA — Una vecchia 
signora non dovrebbe dav­
vero comportarsi in que­
sto modo: 40.000 e 25.000 
tire la tribuna, 20 e 15 
mila i distinti, 5.000 le cur­
ve sono un po' troppe an­
che per chi non si è mai 
fatto molte illusioni sullo 
sport del paltone e rela­
tive società. Basti il con­
fronto con altri campi di 
calcio: non c'è nessuno 
che per questa seconda do­
menica di campionato, ab­
bia chiesto più di 25 mila 
lire per le tribune e do­
vunque i prezzi delle cur­
ve sono stati mantenuti 
fra le 2.200 e te 3.500 lire. 

Ma il Bologna F.C. — 
settantanni appena fe­
steggiati, tanta gloria un 
po' ammuffita, molte po­
lemiche m città — pensa 
forse che non potendo più 
essere la squadra che « tre­
mare il mondo fa» per il 
gran gioco, otterrà lo stes- ' 
so effetto con i prezzi. Un 
poco confortante «prima­
to» nel carostadio, dun­
que. 

Si dice: lo sport oggi è 
industria. Se una società 
calcistica investe soldi, do­
vrà pur rifarsi in qualche 
modo. Già, ma la squadra 
di chi è? Dei « signori 
dello stadio» o non piut­
tosto della città? Insom­
ma, a dirla tutta, la squa­
dra di calcio non è anche 
essa una sorta di «servi­
zio pubblico» quasi come 
l'autobus, il gas o la net­
tezza urbana? Niente pau­
ra: non proponiamo un as­
sessorato « al Bologna 
F.C.» come per altri ser­
vizi cittadini. Ma, santid-
dio, con quale faccia to­
sta si può chiedere al 

In curva 
5000? 

A Bologna 
lo stadio 

semivuoto 
proprio pubblico di spen­
dere 5.000 lire in curva 
(dove siede la nobiltà del­
la tifoseria) quando al ci­
nema neppure la «prima 
della prima» costa più di 
3.000 lire? E non tanto 
perché le pelose cosce di 
Savoldi siano meno attra­
enti di. quelle di Edvige 
Fenech; quanto perché ne 
va'di mezzo il senso stes­
so di uno sport di massa, 
popolare e « popolano » 
quale il calcio è. Tanto 
più quando si pretendono 
così esosi balzelli da quel­
lo stesso pubblico dal qua­
le si vuole l'appoggio in-
condizionatot la passione 
senza riserve cadenzata • 
sette giorni dopo sette, in 
tutte le domeniche di cam­
pionato. A cui si chiede 
di applaudire quell'allena­
tore che non convinceva 
proprio nessuno, quel dan­
nato n. 9 costato un oc­
chio (o tutt'e due), quella 
squadra faccia di bronzo 
che da anni pretende il 
tripudio popolare per es­
sere riuscita, sempre al­
lo scadere del 90° minuto, 
nell'impresa di evitare la 
retrocessione. 

E pensare che i nuovi 
dirigenti del Bologna F.C. 
si erano presentati come 
quelli intenzionati a resti­
tuire la squadra al suo 
pubblico, dopo anni di 
polemiche a di incom­
prensioni. Poi invece, han­
no pensato bene di punta­
re soto ai quattrini. Per 
certe società di calcio è 
storia vecchia, si dirà, ma 
non per questo meno fa­
stidiosa. 

Il pubblico niente, ' lui 
deve solo mandare giù e 
applaudire, accorrere in 
massa nelle ultime dome­
niche quando la squadra 
in agonia lotta per non 
andare in «B» e alla fi­
ne essere anche contento. 
E soprattutto deve paga­
re e subire. Pubblico cor­
nuto, sembrano dire i si­
gnori del Bologna F.C. 
Cornuto e immancabilmen­
te «mazziato» 

L'ingordigia però gioca 
brutti scherzi. Ieri allo 
stadio bolognese si è av­
verata la minaccia delta 
tifoseria perugina: son 
venuti in pochi (si vede-. 
va dagli scarsi striscioni), 
per protestare contro U 
caro-stadio, e anche di b& 
tognesi ce n'erano pochi. 
Sì e no 26.000 persone in­
vece delle 3540 mila che 
si poteva legittimamente 
aspettarsi. E c'è adesso 
qualcuno che alla città ha 
già affibbiato un nuovo 
titolo, grazie al comporta­
mento dei dirigenti delta 
squadra: dopo «la dotta» 
e «la grassa» adesso è la 
volta di «Bologna caro-

' gita». Non c'è che dire: 
davvero un bel servizio re­
so alla città. 

Diego Land! 

.UDINESE-INTER 
elvde di tetta. 

— Altobelli con-

l nerazzurri 

si giustificano 

«E tutta 
colpa 
della 

partita di 
mercoledì 
in Coppa » 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Un robusto cancello di ferro 
nuovo di zecca, impedisce ai giornalisti di 

« accedere al corridoio che porta agli spo-
. gtiatoi. Spiegano che così ha voluto la Lega 
; «ad evitare il ripetersi di intemperanze». 
' Difficile capire di cosa si stia parlando. 
' Attendiamo comunque con pazienza Bersel-
'• tini per sentire la sua opinione sul risultato 

' e, soprattutto, sul clamoroso calo dei suoi 
\ uomini netta ripresa. Arriva apparentemente 

disteso, non vuole evidentemente dramma-
• tizzare. « Ottima l'Inter nel primo tempo — 

dice —, meno nel secondo». Due elementi 
di fondo, a suo parere: «intanto gli avversa­
ri, che sono venuti Juori di prepotenza pren-

• dendo te giuste misure nei nostri confronti, 
creandoci non poco imbarazzo. Poi, (mi.au­
guro sia così) le conseguenze dell'impegno 
di mercoledì scorso». Gli fanno notare che 
quel giorno anche l friulani hanno giocato, 

•„e non è stata una partita di allenamento. 
. Allarga le braccia ad evitare una risposta 
diretta. Anche Mazzola addebita il calo del­
l'Inter alle fatiche infrasettimanali e può 

. -, anche essere questa la ragione vera poiché 
.la squadra nella prima metà di gioco aveva 
dimostrato appieno quanto vate. 

Per VaUenalore il risultato è giusto non 
fatica a riconoscerlo. «Ci hanno saltati con 
•molto spirito agonistico e volontà di recu­
perare lo svantaggio. La rete udinese, senza 
voler togliere nulla ai nostri avversari, è 
stata un nostro infortunio. Canuti aveva rin­

viato, Pin ha ripreso e Baresi ha "lisciato" 
sulla palla favorendo l'inserimento di Va­
gheggi». Nega che si stiano ripetendo gli 
errori classici dello scorso anno. Neanche 
parlarne. E aggira l'ostacolo affermando che 
U gol, dopotutto è stato subito da una 
squadra validissima. 

Il presidente Sanson saltella da un punto 
all'altro delle due solette a disposizione del­
la stampa. «Abbiamo un giocatore da na­
zionale» esulta. Non si riferisce a Vagheggi 
che ha fatto la rete, ma a Pin «H migliore 
dei ventidue in campo ». 

L'allenatore bianconero Orrico ha visto un 
secondo tempo strepitoso della sua squadra, 
sia sul piano tecnico che in quello del rit­
mo. «Abbiamo subito nel primo tempo la 
pressione di una compagine di grande valo­
re, ma poi siamo venuti fuori come dove­
vamo, al livello che siamo in grétto di espri­
mere». Giudica Vagheggi un elemento di 
assoluto valore, la carta vincente di sempre, 
anche se deve ancora maturare. Allora di­
mostrerà appieno quello che tote. Entu­
siasmo più che giustificato, quello che tro­
viamo nel clan bianconero: due significativi 
pareggi, l'uno in trasferta a Firenze, l'altro 
contro un'Inter di cui sono note le ambi­
zioni. 

Ben diverso il clima negli spogliatoi ne­
razzurri, anche se nessuno fa un dramma 
per il mancato successo pieno che i prono­
stici della vigilia davano quasi per certo. 

Rino MackUlozzo 

Goretti 
agguanta 

il pari 
all'ultimo 

minuto 
Sempre 

scarso 
l'apporto 
di Paolo 

Rossi 
MARCATORI: 12' Savoldi (B); 
. s.t. 45' Goretti (P). 
BOLOGNA: Zinetti 7; Sali 6, 

Splnoni 6 (Albinelli dal 33' 
s.t. 8.V.); Bachlechner 7, Pa­
ris 6, Castronaro 7; Mastal-
11 6, Mastropasqua 7, Savol-
di 7, Dossena 7, Colomba 6. 
(12. Rossi, 14. Chiarugi). . 

PERUGIA: Milizia t; Nappi 6 
(Goretti dal 15' s,t. s.v.), 
Ceccarini 6; Frosio 7, Della 
Marti» 5, Dal Fiume 6; Ba­
gni 6, Batti 6, Rossi 5, Ca­
sarsa 6, Tacconi 5. (12. Man* 
Cini, 13. Zecchini). 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un vigoroso 
Bologna regala 11 pari a un 
Perugia che ringrazia e con­
serva l'imbattibilità dopo 33 
domeniche. Succede ohe i ros­
soblu sin dall'inizio esprimo­
no un buon calcio, determina­
to, segnano un gol di splen­
dida fattura: palla sulla me­
tà campo di Mastropasqua 
che la difende con forza dal­

l'attacco di due avversari, poi 
l'allunga sulla fascia laterale 
destra a Mastalll, puntuale 
traversone per Savoldi che 
brucia sul tempo Della Mar-
tira e realizza. -

Continua a spingere il Bo­
logna, mentre dall'altra parte 
il Perugia stenta a trovare 
spazi oltre' che per Rossi 
(implacabilmente controllato 
da Bachlechner) anche per gli 
altri centrocampisti 1 quali se­
condo le disposizioni di Ca-
stagner, dovrebbero inserirsi 
per concludere. A lungo i ros­
soblu tengono pallino, sem­
bra addirittura prossimo _ li 
raddoppio: al 27' su cross'di 
Spinozzi Savoldi è trattenuto 
in piena area di rigore per la 
maglia da Della Marti» e lo 
arbitro non vede l'irregolare 
azione ed evita di fischiare il 
possibile rigore; un minuto 
dopo conclusione ancora di 
Savoldi da pochi metri che 
finisce fuori di un niente: un 
Bologna cosi determinato da 
parecchio tempo non si vede* 
va; a centrocampo gran lavo­

ro di Mastropasqua, di Ca­
stronaro e diligenti appoggi 
di Dossena. Dall'altra parte 
il Perugia continua a fatica­
re e a non trovare la giusta 
misura per recuperare il pa­
reggio. Casarsa lavora parec­
chi palloni ma li mette al 
centro alti scordando che bi­
sogna cambiare'registro per­
chè là in mezzo per ora non 
c'è quello spilungone di Van­
nini (e neppure Speggiorln a-
bile in acrobazia). 

Con • Rossi < qualcosa biso­
gna modificare. Un Rossi sem­
pre chiuso dal suo implacabi­
le marcatore Bachlechner, 
ma a metà tempo si fa nota­
re con un tocco-gol: bravo è 
Mastropasqua a fermare l'a­
zione. Il tempo finisce sull'i 
a 0 e il vantaggio ci sta prò-' 
prio tutto. 

Nella ripresa riesce ad a-
vere la palla del pari Casarsa 
al 3', la sua conclusione (da 
non più di 10 metri da Zinet­
ti) viene deviata con un bel 
volo dal portiere rossoblu. 
Poi ci sono due occasioni 

grandi come una casa per il 
Bologna: al 12' Mastropasqua 
pesca con un cross al centro 
dell'alea il libero Savoldi 
(dov'era Della Marti»?) e il 
centravanti di testa mette in­
credibilmente fuori. Al 24* 11 
vivace .Savoldi lavo» un pal­
lone in area di rigore è dà a 
Mastalll che conclude e Ma­
lizia in due tempi salva. 

In questa seconda parte si 
ammira un Bologna un tanti­
no più cauto, qualche elemen­
to (vedi Mastropasqua) non 
riesce ad esprimersi come nei 
primi quaranticinque minuti, 
comunque resta a un buon 
livello e pare proprio che 
possa farcela a infrangere la 
imbattibilità del Perugia. Un 
Perugia, come si è detto, che 
stentai ma che non si rasse­
gna. Si battono con decisione 
Bagni (piuttosto maltrattato 
da Spinozzi), Frosio, Goretti 
(subentrato al quarto d'ora 
della ripresa all'infortunato 
Nappi), lo stesso Rossi ci dà 
dentro, ed è cosi che salta 
fuori un certo carattere dei 
perugini. 

All'ultimo minuto Casarsa 
lavora un pallone sulla de­
stra, mette al centro; lo toc­
cano prima Albinelli (suben­
trato a Spinozzi pure lui ac­
ciaccato) poi Rossi, quindi 
arriva Goretti che da una 
quindicina di metri (metro 
più metro meno) trova l'in­
crocio dei pali: è il pareggio. 

Complessivamente dunque 
un buon Bologna. Soprattutto 
nel primo tempo il suo cal­
cio anche sul piano squisita­
mente tecnico si è fatto ap­
prezzare. Ha colpito in parti­
colare la grinta mostrata da 
tutta la squadra. Beppe Sa­
voldi ha acquisito il ruolo di 
uomo guida e lo fa anche 
spostandosi In difesa, copren­
do zone. Insomma dall'ex na­
poletano viene un buon esem­
plo per i vari Mastropasqua 
(il suo primo tempo è stato 
esemplare), per Castronaro, 
per lo stesso Mastalll ohe ha 
fatto un discreto rientro; sem­
pre fra 1 migliori rossoblu se­
gnaliamo pure Bachlechner, 
Zinetti e Dossena. 

Il Perugia ha dei problemi, 
si deve rammentare che ades­
so gioca con Rossi là in avan­
ti. Il centravanti avverte la 
situazione un tantino delicata 
perchè non l'abbiamo mai vi­
sto lamentarsi cosi.tanto per 
1 palloni dati male o per qual­
che brusco intervento. Da ag-~ 
giustare un po' anche il cen­
trocampo oggi chiaramente in 
difficoltà nel ritmo e nelle 
conclusioni, anche se Casar­
sa in un palo di occasioni ha 
saputo trovarsi nella posizio­
ne giusta. Castagner lamenta­
va che giocare tre partite in 
una settimana non è fatica da 
poco. Ad ogni modo in que­
sta domenica il Perugia ha 
potuto rifarsi il morale per­
chè pareggiare un match del 
genere è uno stimolo non in­
differente. 

, Franco Vannini 

Nella foto sotto II titolo: Savoldi 
anticipa Della Martire • segna 
la rete dei roseoble. 

Gli umbri conservano l'imbattibilità (1-1), Ma quanta fatica! 

Il Bologna con Savoldi 
mette paura al Perugia 

A pochi istanti dalla (ine l'Udinese strappa il pari (1-1) 

Una prodezza di Vagheggi 
su un'Inter rinunciataria 

I nerazzurri hanno disputato un gran primo tempo e sono calati nella ripresa, dopo essere 
andati in vantaggio con una bella rete di Altobelli - Incasso record: oltre 2 3 0 milioni 

MARCATORI: AltobeBI (I) al 
t r del primo temo*, Va­
gheggi <U>al 44' detto rinre-

UDINBSE: Gaffi «; Osti f, ra­
ncai f ; Leonanhnri 5, Pellet 
ff, Mva •; De Bernardi 5 
(Vagheggi dal i r detto ri­
s m a ) , Pia «, Vrfz C, Del 
Neri f, UBrieri 3. 12. Della 
Coma; 14. Catrttonl. 

INTEB: Bore** •; Canati C, 
C; Patinato 5 (Pan-

dal Sor «4. av), Wmzh 
ni •; Martin t, Cam «, C 
n> HVen> *Pj •J^nnnann^znaa) e#y V'̂ ^̂ â â n̂MBnaaap* 

1 $, «tatara*. U. anellini; 
14. OccMnMi. 

ARBITRO: Mattei di Macera­
ta, 

Dal nostro inviato 
UDINE — Un Inter a messo 
servizio, decisa ad attuare una 
sorta di sciopero bianco, li­
mitatasi cioè all'ordinaria am-
mmistiaztooe, si è rista co­
stretta a consegnai* il suo 
primato solitario nelle mani 
di una ringhiosa e scatenata 
Udinese. I nerazzurri, siglato 
un gol piuttosto estempora­
neo nel primo tempo, si sono 
infatti rinchiusi, nella ripre­
sa in una ideale) fortezza da­
vanti a Bordon, subendo gli 
assalti e gli ululati dei friu­
lani di Orrico. 

E* stata, quella rista nel se­
condo tempo, un'autentica 
corsa ad handicap, con l'Udì 

sollevata letto; ' ralmente 
per le maglie dal suo pubbli­
co. L'Inter ha assistito im­
potente, schivando spesso, e 
con fortuna, le frecce scocca­
te dagli « Apache» » bianco­
neri. Un'Inter che, gradual­
mente ha sentito vanire me­
no le gambe e il cuore, un In-

UOmtSE-IMTEIt — Ceee in 

ter smarrita come un bambi­
no, Incapace di ritornare in 
superficie, invano sculacciata 
da Bersellini, inviperito sulla 
sua panchina ormai ad alta 
tensione. 

Effettivamente i milanesi 
hanno rispotverato spettri e 
fantasmi che sembravano de-
flnittvaroente affogati nei ri­
cordi. In altre parole questa 
squadra cosi passa e spesso 
assurda lo scorso anno, si è 
ripetuta, nella ripresa di ie­
ri, sul medesimi Avelli di pax-
ala e di assurdità. Innanzftut-
lo si è sfilacciato il disposi­
tivo di centrocampo, successi­
vamente si sono aperte pau­

rose crepe negli sbarramenti 
difensivi. E gli effetti sono 
parsi disastrosi. 

Forse, ha ipotisaato qualcu­
no, 1 giovanotti nefassurrl, 
hanno sofferto il carico di 
lavoro supplementare dell'In­
termesso europeo di Coppa. 
Porse, diciamo, perchè questa 
Inter dai due volti è sembra­
ta ancora una volta impauri­
ta da chissà quali paure, co­
stretta a farsi piccola picco­
la davanti ai guastatori del­
l'Udinese che, dal canto loro, 
andavano convincendosi di 
essersi improvvisamente tra­
sformati in veri e propri ex­
traterrestri della pedata. 

E dire che la pattuglia friu­
lana per tutto il primo tem­
po se si eccettua una sfuria­
ta iniziale e puramente di­
mostrativa, si era allineata 
disciplinatamente sull'attenti, 
rispettando il gioco delle par­
ti. Erano chiaramente impac­
ciati e in soggezione, 1 solda­
ti di Orrico, inumiditi da ten­
to avversario. E, in aggiunta 
a questo atteggiamento di sog­
gettane c'era un evidente 
« gap » tecnico, soprattutto nei 
reparti avanzati, assolutamen­
te inesistenti. 

Dunque primo tempo con 
un'Inter parsimoniosa ma tut­
to sommato sufficiente. Il gol 

di Altobelli premiava una leg­
gera superiorità ai punti se è 
vero che Bordon toccava il 
suo primo comodo pallone 
soltanto oltre la mezz'ora di 
gioco. Raccontiamolo perciò 
il gol interista: Caso toccava 
per Beccalossi che, una vol­
ta tanto, era capace di svin­
colarsi dalle attenzioni «af­
fettuose» di Leonarduzzi per 
poi calibrare un bel pallone 
filtrante. Altobelli interveniva 
neppure troppo limpidamente 
buggerando prima Osti e poi 
Pellet, appostato sulla linea 
di porta. 

Nella ripresa, il crollo ne­
razzurro e i ritmi forsennati 
del padroni di casa. Ad uno 
ad uno i birilli del centro­
campo milanese piombavano a 
terra, Pasinato compreso. 
Proprio da Pasinato ci si at­
tendeva conferme e nuove 
scorribande offensive. Invece 
niente: i suoi cavalli vapore 
non gli hanno neppure garan­
tito l'autonomia per novanta 
minuti risto che Bersellini, 
drasticamente, gli ha prefe­
rito una giovane pedina come 
Pancheri per ritammizzare 
una difesa ormai agonizzante. 

Spingi e spingi dunque, l'U­
dinese trovava 11 suo giusto 
premio. Un pareggio incredi­
bile ma esatto nella sostanza 
con Vagheggi che bucando 
una prima volta un traverso­
ne teso a mezza altezza di Pin, 
si ritrovava inaspettatamente 
in gioco grazie ad una inde­
cisione di Baresi: pronta gi­
rata e sarabanda incredibi­
le In campo e fuori. Per i 
friulani il ritorno della serie 
A è proprio festa grande. 

Alberto Costa 

Il giorno dopo 

Sandokan 
è arrivato 

alle 
risaie 

di Vercelli 
« Ben tornalo compagno 

SolXer tra le bianche ca­
sacche vercellesi se riusci­
rai a risollevare le sorti 
della vecchia Pro». 

Mi sembra un buon ini­
zio con quel tanto di epi­
co e di patetico che fonda 
i grandi sentimenti. Infat­
ti ci sono fenomeni', al­
l'interno del maggior fe­
nomeno sportivo, che sfug­
gono alle norme sociolo­
giche generali. Si tratta di 
quei casi in cui il romanzo 
sottinteso fa premio sul­
l'organizzazione burocrati­
ca dell'agonismo in sé e 
per sé, il romanzo di un 
giovane povero, di un pic­
colo emigrante clandesti­
no, d'uno scrivano fioren­
tino, d'un trovatello mar­
toriato. Ma anche'di una 
marchesa decaduta e vili­
pesa. Di fronte alla storia 
della Pro • Vercelli, sette 
volte campione d'Italia e 
precipitata in serie D, non 
valgono i concetti o te va­
lutazioni critiche. Conta il 
romanzo, l'emozione, il pa­
tetico coinvolgimento. 
• • Ben tornato, dunque, 
compagno Sollier per tutti 
i motivi di cui sopra. Mi 
piace immaginarti come 
uno di quei capitani salga-
riani che da soli o con 
l'aiuto di una tigre addo­
mesticata riducono in gi­
nocchio l'impero britanni­
co. Mi piace sognare una 
Juventus - Pro-Vercelli 04, 
con in premio l'ottavo scu­
detto. Anche perché fu pro­
prio una Juventus-Pro-Ver­
celli la prima partita di 
calcio che vidi nel, ahimè, 
lontano 1931: una ricca Si­
gnora umiliava, forte nel 
suo potere economico, una 
dignitosa nobildonna pro­
vinciale. Solo un grande 
De Amicis o una più gran­
de Liala potrebbero descri­
vere il misterioso magma 
di passioni che sottostan­
no al flebile lamento che 
viene dalla ano]'elide ri­
saia. I miei odi hanno an­
tiche e profonde radici. 

Sollier è un intellettuale 
che ha accettato, mi dico­
no, di giocare a VercelM 
perchè è una città vicino 
a Milano, dove ha intenzio­
ne di aprire una libreria 
democratica con i soldi 
guadagnati in anni di car­
riera calcistica. Da soto 
esorcizza gli spiriti e ri­
scatta la fama di sottosvi­
luppo intellettuale del pi­
tela d'oro degli stadi, la 
convinzione che lo sport 
è riservato al muscolo pu­
ro in una operazione di in­
fantilismo regressivo (ov­
vero stupidità perpetua). 
L'eroe del romanzo pateti­
co questa volta non solo è 
buono ed esemplare, ma è 
anche intelligente. 

Ciascuno, però, si scrive 
i propri romanzi. Quello 
della mia regressione in­
fantile è rosso. Se non ve­
do rosso non mi diverto. 
Rosso granata, con varian­
ti clinico-patologiche. Per 
esempio non riesco da an­
ni, per via di coronarie, 
ad assistere ad un Torino-
Juventus. Lo so che è stu­
pido e irrazionale ma io 
non so cosa fard, le co­
ronarie sono mie, di uno 
sciocco irrazionate, eppure 
sempre coronarie. Allora 
ricorro alta mimetizzazio­
ne e oggi corro a vedere 
Torino-Ascoli, un masche­
ramento. La grande novità 
è il rientro di Putid, ad 
alleggerire una situazione 
davvero preoccupante di 
infortunati. Anzi, a questo 
proposito la domanda ri-

, corrente è ovvia: poiché la 
serie di malanni si ripete 
ogni anno, non sarà da 
prendere in considerazione 
una diagnosi che vada al 
di là della sfortuna? An­
che questa, come tutte le 
domande che riguardano 
lo sport, verrà assorbita e 
trasformata dal tifo e si 
muterà in prò o contro 
Radice. L'importante, co­
munque, è che Palici sta 
ritornato in campo. Ma al 
Comunale si è visto meo 
strepitoso Graziani, specie 
nel primo tempo, un Gra­
ziani che ha recitalo, in 
appoggio a Sala, splendide 
poesie. Oggi infatti i poeti 
in campo erano due. Pec­
cato che Bearzot legga so­
lo poeti latini: Fiat voimn-
tas sua! 

Folco Portinari 
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Battuto a fatica l'Avellino (che sbaglia un rigore) ' : ' ; : 
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Un Milan così brutto 
che non può essere vero 

L'1-0 firmato magistralmente da Chiodi Delùdono invece AntonelU e Novellino 

MILAN-AVELLINO — Prima dell'inizio dell'incontro con l'Avellino tutti i giocatori del Milan fanno un giro del campo reggendo per I lembi 
una gigantesca stella di stoffa, simbolo del decimo scudetto conquistato lo scorso campionato. 

MARCATORE: Chiodi al 21* 
del primo tempo. 

MILAN: Albertoal 6; Collova-
ti 6, Maldera 6; De Vecchi 
5, Bet 5, Baresi 6; Novellino 
5, Burlati! 6, AntonelU 5 (Ca-
rottl dal 35' s.t. n.g.), Mori* 
ni 5, Chiodi 6. N. 12 Riga-
monti 14 Galluzzo. 

' AVELLINO: Piotti 6; Romano 
6, Beruatto 6; Boscolo 5, 
Cattaneo 6, Di Somma 7; 
De Ponti 6, Figa 5, Massa 
5 (S. Pellegrini dal 28' della 
ripresa n.g.), Tuttino 6, C. 
Pellegrini 5. N. 12 Stenta, 

' 13 Glovannone. 
i ARBITRO: Menegali di Roma, 
• 7. 

NOTE: Spettatori paganti 
32.793 per un Incasso di 
128.301.900. Ammoniti De Pon­
ti, Cattaneo e Di Somma. Mal­
dera ha accusato una botta 
alla coscia sinistra, per cui 
ha finito zoppicando, e Anto­
nelU forte mal di stomaco. 
Sorteggio antidoping negativo. 
MILANO — Il Milan s'è pre­
sentato a San Siro con una 
enorme stella di stoffa e, con 
quella, ha fatto alla sudame­
ricana il giro, del prato tra 
gli applausi dei suoi tifosi 
puntualissimi al primo appun- . 
lamento stagionale. Poi, però, 
che l'abbia sul campo onora­
ta davvero non si può dire. 
Ha vinto, questo è vero, e 
per chi non va molto per il 
sottile è ciò che conta, ma 
quanto a gioco, a promesse, a 
prospettive, diciamo che non 
c'è da star allegri. 

Una partitacela, cho non 
avrebbe tra l'altro neanche 
vinto se gli avversari, di mol­
to sprovveduti e per niente 
ambiziosi, non gli avessero 
fatto il regalo di battere a 
lato un calcio di rigore a me­
no di mezz'ora dalla fine. 

Certo non mancano le atte­
nuanti ai ragazzi di Giacomi­
no dal gravoso dispendio per 
il match di Coppa in Porto­
gallo, al forfait di Bigon, alle 
non perfette condizioni di 
qualche per il momento inso­
stituibile titolare, ma pur con 
tutta la possibile comprensio­
ne molto credito a questo 
Milan non si può dare. Non 
è in fondo, è pure vero, che 
se i rossoneri han poco dà 
spendere gli altri navighino 
nell'oro, considerato . infatti 
che già dall'avvio questo cam­
pionato, come generale livel­
lo tecnico, non sembra davve­
ro promettere più di quanto 
l'ultimo abbia dato/ ma se 
qualche considerazione va 
tratta da questo MIlan-Avelli-
no è che ben difficilmente ai 
rossoneri riuscirà di ripetere 
il miracolo dell'altr'anno. Sal­
vo ovviamente repentine e 
drastiche deviazioni di rotta di 
cui tutti sarebbero ben lieti 
di prender presto nota. 

E' mancato ieri alla squa­
dra, oltre che un suo gioco, 
che pur nella semplicità degli 
schemi con Liedholm per 
molti versi aveva, un suo vol­
to in qualche modo definito. 
Come gente messa 11 per la 
prima volta assieme, ed erano 
invece vecchissime conoscen­
ze. Certo trovare e spiegar­
sene i motivi per Giacomini 
non sarà facile. Le tossine ac­
cumulate in una stagione di­
spendiosa come quella che ha 
fruttato la «stella» magari 
per qualcosa c'entrano, ma 
non può essere soltanto quel­
lo. Specie quando l'avversa­
rio si chiama Avellino e la 
partita si prospetta dunque 
per molti aspetti comoda. Le 
tossine e i cumuli progressivi 
dovrebbero aver poco in co­
mune con certe amnesie di 

MILAN-AVELLINO — Con questa conclusione Chiodi ha dato la vit­
toria ai rossoneri. 

Successo 
di Borg 

a Palermo 
PALERMO — Con Bjom Borg 
non c'è proprio niente da fa­
re: Io ha ancora una volta 
« scoperto > Corrado Baraz-
sutti, sconfitto dallo svedese 
per SA, 6-0, 6-4, nella finale 
dei 28,mi campionati intema-
«tonali di Sicilia. 

Una partita senza storia: il 
primo set è durato oltre una 
ora e fin dai due giochi ini­
ziali s'è vista la differenza di 
impostazione tecnico-agonisti­
ca, con un Borg subito padro­
ne del campo -

Sul quattro a zero del pri­
mo set, l'italiano ha reagito 
con orgoglio e, con qualche 
lungo-linea e alcune palle 
smorzate, è riuscito ad ag­
guantare l'avversario che pe­
rò l'ha poi • finito» nei due 
giochi finali. 

n secondo set è stato pra­
ticamente una «passeggiata» 
dello svedese. 

n terzo set è stato il più 
ricco di emozioni e il più sof­
ferto da Barazzutti,- che è 
riuscito anche a strappare il 
servizio allo svedese sul 5-3, 
ma era troppo tardi. 

Patrick Pons 
ormai mondiale 

nelle 750 
HOCKENHEIM — Vincendo 
ieri sul circuito di Hockein-
heim in Germania Federale il 
francese Patrick Pons e'ia sua 
Yamaha si sono virtualmente 
laureati campioni del mondo 
di motociclismo per la .classe 
750. Pons ieri ha stravinto 
aggiudicandosi sia la prima 
che la seconda manche in pro­
gramma per complessivi qua­
ranta giri. 

Nella prima il portacolori 
della «Yamaha» ha concluso 
in 45*3»"60 alla media di 17S e 
410 km. orari; nella seconda 
si è superato finendo in 45' e 
18"25 alla media di 179,820. 
Con una sola gara da dispu­
tare Pons ha in classifica 134 
punti, ventinove in più dello 
svizzero Michel Frutschi. 

Per quanto riguarda Ceccot-
to che aveva brillato nelle 
prove di qualificazione è sta­
to costretto al ritiro nella pri­
ma manche ed è giunto oggi 
diciassettesimo nella seconda. 

Nella prima gara alle spalle 
di Pons è finito il connazio-
nalo Christian Sarron. 

Bet, con qualche incompren­
sibile distrazione perfino, ve­
di in occasione del calcio di 
rigore, del gty bravissimo Ba­
resi. Il solo Collovàti, dicia­
mo, visto che Albertosl s'è 
potuto concedere il lusso di 
un mezzo pomeriggio di ripo­
so, si è ritrovato, in difesa, 
all'altezza del suo nome. 

Ancora peggio, se possibile, 
le cose a centrocampo, giu­
sto dove cominciano, a Ben 
vedere, i guai più autentici di 
questo Milan cosi brutto da 
non poter essere in alcun mo­
do ritenuto per vero. La con­
fusione, il caos, nascono qui, 
dove ognuno fa per sé e nes­
suno, dunque, per il comples­
so. Ancorché sgraziato e dai 
piedi tutt'altro che «buoni», 
Bùriani è il solo ad aver bene 
o male in testa qualche idea 
e nelle gambe la forza di reg­
gere. Idee e forze che fanno 
ancora vistosamente difetto, 
•per esempio; a De Vecchi. Per 
non parlare poi dei due più 
grossi «personaggi», o pre­
sunti tali. Di Novellino e An­
tonelU diciamo, che classe in­
dubbiamente hanno e però 
mai riescono a tradurla in 
atto. Un motore, il loro, che 
rugge al banco ma non tra­
smette alle ruote. Almeno per 
il momento. Ieri, in qualche 
tratto di match, han trovato 
modo di risultare addirittura 
indisponenti. Resta Chiodi. 
Commovente, a volte, come 
sempre lo è Buriani. Non è 
Pelè, e nemmeno un qualsiasi 
Paolino Rossi, ma lui almeno 
puntualmente, e di gran lena, 
ci prova. Ieri ha fatto anche 
un gol, ed un gran gol. Che 
se poi nessuno riesce a rag­
giungerlo in modo dignitoso, 
con palle bene o male gioca-
bill, certo che da quei pie­

doni, miracoli non può trar­
ne. . • ' - . ' : • • ' . . . 

E' andata bene, dunque, giu­
sto perchè di fronte c'era gen­
te che aveva chiaramente sba­
gliato il metro di valutazione, 
o che, una volta resasene ma­
gari conto, non aveva però i 
mezzi adatti per cambiarlo. 
Un Avellino, si dica, non pro­
prio o non del tutto rasse­
gnato, ma sicuramente non 
sufficientemente attrezzato per 
approfittare della situazione 
nel migliore dei modi. A pre­
scindere, si può aggiungere, 
dal calcio di rigore sbagliato. 
Un Avellino grintoso in Ro­
mano e Beruatto, volonteroso 
in Tuttino, ma puntigliosa­
mente determinato nel solo 
capitan Di Somma. Facile 
preda dei nervi De Ponti, fu­
mosissimo quel Pellegrini che 
pur tanto clamore aveva di 
recente sollevato. 

Ciò premesso.non restereb­
be che raccontar della parti­
ta, ma è stata, ripetiamo, di 
tanta e tale mediocrità che si 
può senza scrupoli riassume­
re nel suoi due soli episodi 
salienti, quello del gol e l'al­
tro del rigore fallito. Il gol,. 
dunque, al 21' del primo tem­
po: fa tutto, sulla destra, Bu­
riani che poi crossa un bel 
pallone per . Chiodi, ottima 
mezza rovesciata d'interno de­
stro e la rete-capolavoro è 
fatta. Il rigore al 16' deUa 
ripresa: indugio di Baresi e 
contrasto perso con De Ponti, 
arriva Bet, allunga, una zam­
pa e lo stende; batte dal di­
schetto lo stesso De Ponti, 
Albertósi vola da una parte-" 
e la palla fila fuori dall'al­
tra. San Siro ringrazia. E 
spera in tempi migliori. 

Bruno Panzera 

Al Toro bastano i «gemelli del gol» per piegare PAscoli: 1-0 

Le conseguenze della partita di Coppa 

Giacomini: «Milan così 
così?Me l'aspettavo» 

Felicità «contenuta» di Chiodi' 

MILANO — Questo Milan dal 
passo languido, che suda ma 
non produce, in affanno nelle 
battute finali, in fondo, per 
Giacomini, che ieri «debutta­
va» a San Siro, non è una sor­
presa. « Abbiamo certo incon­
trato qualche difficoltà — e-
sordisce — e non posso ne­
gare l'evidente calò fisico de­
nunciato a partire da metà del 
secondo tempo. Comunque a 
me U MUan dei primi quaran­
tacinque minuti è piaciuto. 
Oltre al gol per noi ci pote­
va essere anche un rigore (su 
Chiodi), e in complesso i miei 
ragazzi si sono impegnati. 
Questo, al momento, mi ba­
sta-». 

Ma Vafanno détta ripresa? 
€ Signori, — sbotta Giacomini 
— teniamo presente che mer­
coledì abbiamo giocato in Por­
togallo m Còppa dei Campio­
ni e che siamo arrivati gio­
vedì mattina alle quattro a 
Milano. Ovvio che lo stress 
del viaggio alla fine abbia in­
fluito sul rendimento della 
squadra, soprattutto dal pun­
to di vista atletico». Gli sche­
mi però non è che abbiano 
incantato. *E su questo con­
cordo — ha sottolineato U 
mister —. D'altronde non ho 
ancora avuto a disposizione, 
per una settimana intera, tut­
ta la "rosa". Una catena di 
infortuni mi ha costretto a la­
vorare alla giornata. E poi 
adesso c'è la nazionale. La ve­
ra squadra la vedremo pie 
avanti». 

La paura del rigore? «Se 
De Ponti avesse realizzato U 
penalty, sono convinto che la 
mia squadra avrebbe reagito 
a dovere ». Capitolo giocatori. 
Novellino e AntonelU hanno 
tutt'altro che incantato. * No­
vellino — dice Giacomini — 
si è impegnato, ha fatto U 
suo dovere, deve ancora en­
trare in forma. AntoneUi ac­
cusava disturbi allo stomacò, 
già patiti nella trasferta a O-
porto. Bet è ancora alle pre­

se con la lombalgia, e si è 
preso una botta alla caviglia 
destra ». 

E di Chiodi, l'< eroe » della 
giornata? « Sono contento per 
lui, dopo tutte le critiche che 
ha dovuto sopportare adesso 
ha il morale alle stelle ». 

Ma lui, l'eroe appunto, non 
vuole darlo a vedere. « Orcio, 
sotto /elice, ma comunque non 
mi monto la testa. Non ho 
problemi. Un bèi gol? Certo. 
Ma domenica scorsa tutti ad­
dosso per quelli sbagliati a 
Roma. Meglio non discutere. 
Piuttosto il rigore. Ho parlato 
con l'arbitro: ha detto di es­
sere convinto che io non aves­
si simulato, solo che U fallo 
per lui non era stato eviden­
tissimo ». Si sente un po' fra­
stornato, Chiodi. Tutto questo 
clamore (positivo) intorno a 
lui, evidentemente è una no­
vità. E quando lo reclamano 
per una intervista televisiva, 
si guarda intorno: «Ma che 
succede oggi? ». 

Due parole di Colombo, U 
presidente. * Abbiamo vinto, 
ha segnato Chiodi su azione: 
l'anno scorso aspettammo la 
quattordicesima giornata per 
"Vevento". Tutto sommato 
una giornata positiva». Esce 
Maldera. Zoppica, ha in mano 
la borsa del ghiaccio. «Sto 
male». E per la nazionale. 
«Ma, sarà di fiale, una bel­
la botta alla coscia sinistra ». 

Due parole dagli rrpini. E* 
Marchesi che parla: «Che 
rabbia per quel rigore sba­
gliato. Capita. II Mila»? Non 
è al massimo, tuttavia U ri­
sultato l'ha fatto, ed è quel 
che confa. La mia squadra 
ha disputato una bella parti­
ta ». Diplomatico? « No — di­
ce — soltanto realista. Ma 
quel rigore!: Già. Ed ecco 
De Ponti, l'<eroe» negativo 
Abbassa gli occhi e scappa 
via. Del rigore? « Preferisco 
non parlare». -. 

Roberto Omini 

ritrova 
e interrompe il digiuno 

Il centravanti ripropone la sua candidatura per la Nazionale - Splendida la sua realizzazione di testa 

MARCATORE: Graziali! al 14' 
del s.t. 

TORINO: Terraneo 7; Volpati 
7, Vullo 6; P. Sala 7, Man-
dorlini 7, Salvadorl 7; C. 
Sala 7, Peccl 7, Grazlani 8, 
Pileggi 7, P. Pulicl 6 (Ma­
riani dai 34' della ripresa). 

ASCOLI: F. Pulicl 7; Perico 7, 
Boldlnl 6; Scorsa 6, Gaspa-
rlnl 7, BeUotto 6; Torrlsl 7, 
Moro 6, Iorio 6, Scanzlanl 
6, Piroher 6 (Paolucci dal 
14' della ripresa). .. v 

ARBITRO: Milan di Treviso 6., 
NOTE: Giornata fresca, ter­

reno in ' ottime condizioni, 
Spettatori circa 35 mila di cui 
20 mila 790 paganti, per un 
incasso di 64 milioni 822 mila 
lire. Ammoniti: Scanzlanl, Gra­
zlani, Moro e Pileggi. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il Torino si era 
« drogato » con l'annuncio che 
Paolino Pulicl sarebbe rien­
trato dopo oltre sei mesi. L'ul­
tima sua apparizione sul ter­
reno del Comunale era avve­
nuta l'il marzo scorso, con­
tro la Roma, e in quella ven­
tunesima giornata 11 Torino a-
veva anche segnato l'ultimo 

fol casalingo del campionato. 
rna partita quindi, quella di 

ieri, con tutti i presupposti 
« storici » per diventare impor­
tante, se non famosa. Nel To­
rino, reduce dal combattimen­
to di Stoccarda, mancavano 
Carrara, Zaccarelli, Danova e 
Greco. Nell'Ascoli: TrevJsanel-
IO.- .' :• - ;,••.:. . ' . , 

Il Torino ha vinto con un 
gol di scarto e alla fine della 
gara il punteggio non fa una 
grinza, ma dopo i primi qua­
rantacinque minuti l'io an­
dava stretto di spalle alla 
squadra di Gigi Radice perchè 
malgrado i tanti sostituti il 
Torino si era battuto non solo 
bene ma aveva messo in mo­
stra con uh Graziarli superla­
tivo (come farà il povero 
Bearzot a non farlo giocare in 
Nazionale!) un bel gioco d'as­
sieme che se risentiva dell'as­
senza di un classico come Zac­
carelli godeva certo dell'ap­
porto fresco e scattante di uo­
mini come Pileggi e Mandor-
linl. . . • 

Pulicl non ha potuto festeg­
giare U suo rientro con un gol 
per due ragioni: la prima per­
chè non è ancora... Pulicl e 
la seconda perchè nell'unico 
stacco di testa che aveva ricor­
dato il «bomber» degù ulti­
mi tempi, l'altro Pulicl, quel­
lo che staziona fra i pali del­
l'Ascoli, ha risposto con una 
gran parata da campione. 

Per precauzione Gigi Radi­
ce l'ha poi sostituito sul fina­
le con Mariani ma ormai Puli­
cl ci pare sulla buona strada 
di un recupero completo e se 
anche lui ridiventerà, in con­
creto, il « gemello» di Gra­
ziarti, saranno dolori per tut­
ti. Dopo un primo tempo tra­
scorso nel tentativo di reggere 
aU'urto di un avversario con­
vinto e autoritario, l'Ascoli ha 
contenuto i danni e nella ri­
presa, quando forse è affio­
rato in alcuni la fatica accu­
mulata a Stoccarda, la squa­
dra di G.B. Fabbri si è affac­
ciata più volte nella metacam-
po avversarla addirittura con 
spavalderia e quando la dife­
sa granata ha « bucato » è in­
tervenuto provvidenzialmente 
e con precisione Terraneo. 
- Il gol del Torino, che ha 

messo fine ad un digiuno .che 
durava al Comunale- da ben 
410 minuti, è giunto dopo ap­
pena quattordici minuti e U 
pubbUco l'ha festeggiato ac­
comunandolo col suo autore, 
Ciccio Grazlani, eicon l'entu­
siasmo delle giornate di gra­
zia. Un primo applauso era 
scrosciato all'»' quando il re­
suscitato Pillici aveva stoppato 
col petto e al volo aveva col­
pito la palla che era passata 
alta sopra la traversa. Pulì-
ci, come si dice, c'era di nuo­
vo! Allegria! 

Al 14' Claudio Sala veniva 
schiacciato da tre avversari 
al limite dell'area sulla fascia 
sinistra.- Era lo stesso Sala a 
calciare la punizione: una pal­
la a rientrare sulla quale co­
me una catapulta ai era scara­
ventato Grazlani appostato In 
prossimità del secondo palo 
e per Felice Pillici non c'era 
stato altro da fare se non rac­
cogliere la palla in fondo al 

D. Torino reclamerà per un 
rigore su Mandorlini ma al IV 
una nuova incornata di Grazia-
ni veniva ancora neutralizzata 
dal portiere Pulici e al 3T una 
punizione -calciata da Claudio 
Sala dalla destra permetteva 
a Gradarti di sbucare da dietro 
la barriera sul secondo palo: 
una palla da spingere di piat­
to in rete e eh» invece attra­
versava tutta la luce deUa por­
ta e lambiva il palo opposto. 
Anche i grandi •steccano». 

Volpati aveva letteralmen­
te cancellato l'ex granata Io­
rio mentre Mandorlini si era 
incaricato di mozzare U fia­
to a Plrcher. Più in difficoltà 
invece era apparso Vullo sul 
tornante Tonisi ma era stato 
proprio VuUo, di testa, ad in­
cocciare al settimo minuto in 
pieno la traversa di Felice Pu­
lici. Graalani segnava in fuo­
ri gioco dopo una prodezza 
di Claudio Sala e l'arbitro giu­
stamente annullava ma a 
metà della ripresa ai avverti­
va quel quasi crollo del Torino 
e forse un po'"di merito spet­
ta anche al forcing dell'Ascoli. 

Terraneo ha parato prima 
sul «Ubero» Scorsa che era 
riuscito a portarsi sotto rete 
senta essere considerato da 
nessuno e un secondo inter­
vento Terraneo l'ha effettuato 
per bloccare ur» incursione di 
Bottini, r« angelo custode » 
di Claudio Sala lasciato in li­
bertà dal... poeta. Come si 
suoi dire: una licenza poetica. 

^ Ntllo Paci 

TORINO-ASCOLI Graxlani, autore del gel dal granata. 

Elogi per Volpati 
Fabbri: e il rigore? 
TORINO — Considerando la prestazione dei mercoledì di 
Coppa contro i «carri armati» tedeschi, l'I a 0 rimedialo 
con l'Ascoli è accollo di buon grado nel clan granata. « Aves­
simo avuto la squadra al completo mi riterrei insoddisfatto 
per quanto ho veduto oggi», afferma l'allenatore Radice, 
«ma valutando, stanchezza a parte, le assenze, non posso 
che esaere contento della prova fornita dai ragazzi». 

Mister, nel secondo tempo siete un po' calati... «E' t>ero, 
abbiamo giocato meglio nel primo tempo, però l'Ascoli è 
un buon complesso che ci ha fatto trascorrere momenti 
come dire, delicati... ». Un giocatore che sta conquistando 
il favore del pubblico. è Domenico Volpati. « Il dottore », 
dopo l'eccellente prova di mercoledì sera contro to Stoccar­
da, anche oggi ha confermato di essere una sicurezza nello 
schieramento granata. Ha praticamente annullato il suo av­
versario diretto, l'ex Iorio, meritandosi elogi e applausi. 

Domenico, come l'hai visto questo Toro? «Io l'ho visto 
bene. Tieni presente che il mister ha dovuto rivoluzionare 
la difesa. Ebbene, mi pare che questo settore, modestia a 
parte, sia andato oltre la sufficienza. Non scordiamoci che 
siamo anche reduci dalla battaglia di Stoccarda». A propo­
sito, una tua previsione per il match di ritorno in Coppa? 
«Personalmente sono fiducioso. Se ripeteremo la prestazio­
ne dell'andata, sono convinto che ce la faremo». Torniamo 
alla partita di oggi Volpati, hai annullato Iorio... «Bene, mi 
fa piacere sentirmelo dire. 

Ed ora sentiamo il parere in casa ascolana. L'allenatore 
Fabbri: « I ragazzi si lamentano per un rigore non. accor­
dato!». Quale mister? «Quello di Claudio Sala su Baldini. 
Il mìo. giocatore giura sulla autenticità del fallo». D'accor­
do, comunque complimenti per la sua squadra, avete fatto 
bella figura. « Grazie tante, però ritengo che un pareggio. 
sarebbe stato più giusto, specialmente per il nostro miglior 
secondò tempo. Eravamo venuti a Torino senza intenzioni 
particolarmente difensivisticlie. Pazienza, a perdere in casa 
col Toro non è poi la fine del mondo...». 

Flash finale con Felice Pulici, più che mai confermatosi 
portiere di valore. «Con un Oraziani così, è impossibile non 
fare risultato. E' in forma eccezionale, è pericolosissimo. 
Il gol? « Un po' di disattenzione difensiva e tanta abilità del­
l'attaccante granata». 

Renzo Pasotto 

Una Fiorentina opaca soccombe all'Olimpico: 2-0 

Due bei guizzi di Giordano 
e la Lazio si sente grande 

Il centravanti ha segnato il primo gol e ha propiziato il secondo con uno 
splendido lancio - Ora i biancazzurri sono in vetta alla classifica 

MARCATORI: nel p.t. aU'll' 
Giordano; nel s.t. al 46' Gar-

' laschelll. 
LAZIO: Cacciatori 7; Tassot-

ti 7, Cltterto 7; Wilson 7, 
Manfredonia 7, Zucchinl 7; 
Garlaschelli 7; Montesl 7, 
Giordano 7, D'Amico 5 (dal-
1*82' Lopez n.c), Viola 7. 

, N. 12. AvagUano, 14. Tode-
sco. 

FIORENTINA: Galli ,7; Leli 
7 (dal 63' Ferroru 6), Tendi 
6; Gàlbiati 6, Zagano 6, Or-
Iandinl 6, Sacchetti 6, Re­
stelli 6, Sella 6, Antognoni 5, 

. Pagliari 5. N. 12. Pellicano, 
14. Ricciarelli. 

ARBITRO: Casarin 7. 
NOTE: ~ giornata coperta, 

pioggia intermittente, terreno 
scivoloso. Spettatori 35 mila 
circa dei quali 17.635 paganti 
per un incasso di L. 61.967.700 
(quota abbonati L. 72.196.000). 
Ammoniti: Antognoni, Orlan-
dini, Restelli, Zagano, Manfre­
donia. Antidoping: Montesl, 
Wilson e Manfredonia per la 
Lazio; Galli, Antognoni e Sac­
chetti per la Fiorentina. Calci 
d'angolo 8 a 5 per la Lazio. 
ROMA — La Lazio batte la 
Fiorentina e balza in vetta (in 
condominio) alla classifica. E 
onestà vuole che si dica come 
i due gol (uno per tempo: di 
Giordano e Garlaschelli) sia­
no più che legittimi. Forse 
il gioco biancazzurro non 
sarà stato di marca pregiata, 
ma con il terreno pesante — 
data la pioggia — non è che 
si possa spaccare il capello. 
Eppure qualcosa si è-visto 
o meglio si è intravisto. In­
tanto nota positiva l'avvio al 
recupero di Zucchinl. L'ex pe­
scarese è venuto fuori alla 
distanza. Nella ripresa ha poi 
saputo « rompere » e costruire 
il gioco, sopperendo anche al­
le manchevolezze di D'Amico. 

Ma il fulcro sul quale ha pog­
giato la squadra è stato Fer­
nando Viola. Positivo in fase 
di impostazione lo è stato al­
trettanto in fase di copertura. 
Il primo gol di Giordano è -' 
nato su suo suggerimento 
per Citterio che ha sgroppa­
to verso l'area avversaria, ha 
resistito ad una carica di Gal-
biati e ha crossato. II portie­
re viola Galli ha schiaffeg­
giato la palla Indirizzandola 
verso Giordano. Il cannoniere 
laziale (premiato in apertu­
ra con lo «Chevron»), si è 
accinto a colpire di piede poi 
— da quel fuoriclasse che è 
— ha capito che non ci sa- . 
rebbe arrivato, e ha avuto un 
guizzo insaccando di testa. 
Un bel gol e da posizione im­
possibile. 

La squadra è in crescendo. 
Gli schemi si stanno delinean­
do, pur se talvolta la ma­
novra è lenta. E' la non buo­
na disposizione di Vincenzo 
D'Amico che non fa cambia­
re passo al centrocampo. 
L'attenuante è però valida: 
su un terreno scivoloso co­
m'era quello dell'* Olimpico », 
uno stilista è frenato non po­
co. Ma la mancanza di ner­
ba non dipende dal terre­
no: è insita nel temperamen­
to del giocatore. Su terreni 
asciutti D'Amico renderà di 
più, potrà talvolta Illuminare 
il gioco, ma pugnare non sarà 
mai una sua prerogativa. Per 
l'economia della squadra non 
valgono certamente soltanto 
set-sette ottimi lanci a par­
tita. Ci vuole ben altro. La 
buona vena di Viola e Mon­
tesl (il quale prima dell'in­
contro ha ricevuto il premio 
Enzo Petrucci), ha sorretto 
la diga di centrocampo. L'al­
leggerimento è venuto poi da 
un Citarlo che ha svariato 
sovente lungo la fascia sini­
stra. 

Brune Giordano protagonista dalla partita dall'Olimpico. 

La Fiorentina è apparsa ca­
rente soprattutto in fase di 
tiro. Veramente gettate al 
vento 1e occasioni capitate a 
Pagliari e Sella. In difesa 
Tendi e Zagano hanno «sof­
ferto» la mobilità di Giorda­
no e Garlaschelli. Ma l'amico 
Carosi farebbe bene a pescare 
un paio di elementi ad otto­
bre. Anzi, Paolo ci ha assi­
curato di averlo già fatto 
presso il presidente Melloni. 
Punta al napoletano Filippi 
per irrobustire il centrocam­
po, nel quale si sacrifica inu­
tilmente Antognoni. Non si 
può pretendere da Giancarlo 
che faccia il rifinitore e an­
che il tamponatore. Sacchetti 
e Restelll non riescono a co­
prire a dovere, e cosi il gioco 
va avanti a sprazzi, senza un 
vero Mio conduttore. 

La Lazio ha cosi superato 

11 secondo esame: il primo 
in trasferta ad Avellino (0-0), 
il secondo l'esordio in casa 
contro i viola di Paolo Caro-
si, ex giocatore biancazzurro. 
Un posto dignitoso a centro-
classifica — visto il buon la­
voro di Lovati, Morrone e del 
prof. Anxil — dovrebbe esse­
re alla sua portata. Ed ades­
so passiamo alla descrizione 
del secondo gol. Si è al 91': 
la palla perviene a Giordano 
(passaggio di Viola), il quale 
con un lancio di venti metri 
taglia fuori la difesa viola fa­
vorendo Garlaschelli. Inutile 
invocare da parte viola il fuo­
rigioco: l'ala destra laziale 6 
in posizione regotarlssltna; 
stoppa Q pallone e infila l'in­
colpevole Galli in uscita. 

Giuliano Antognoli 

ROMA — Il presidente Lenzl-
ni ha fatto nuovamente cen­
tro. Alla vigilia aveva detto 
che la Lazio avrebbe vinto 
2-0 e così è stato. «Non mi 
chiamate stregone — dice il 
presidente —, indovino i pro­
nostici soltanto perchè cono­
sco motto a fondo i miei ra­
gazzi. Mi basta guardartt pri­
ma della partita per intuire 
quello che possono fare in 
campo». 

E' soddisfatto di questa La-
zio? «Non ha giocato bene, 
però quello che è ptk impor­
tante è che ha fatto il risul­
tato. E' un buon segno ». 

Per Bob Lovati è stata una 
vittoria preziosissima. «Quel­
lo che ptk mi rallegra è che 
ci sono stati, rispetto ad Avel­
lino, del miglioramenti indivi­
duali motto sensibili. Lo stes­
so Zuechtni, pur sbagliando 
ancora molto, l'ho visto cre­
sciuto rispetto a sette giorni 
fa. Sulla vittoria non credo 
che ci siano obiezioni da fare. 
Per me è stata meritatissima. 
Chiaramente dopo il gol, che 
è arrivato molto presto, ab­
biamo rallentato un po', an­
che perchè la Fotrenttna è-
uscita dal guscio per cercare 
di riequiBbrare la situazione ». 

Un giudìzio sulla squadra? 
«Sono motto soddisfatto del­
la difesa. E' diventata il no-

Tutti contenti tu cosa tariate 

Lovati: grande difesa 
Carosi: troppi errori 

Giordano aspetta ancora i soldi ma ha 
indossato la nuova maglia sponsorizzata 

stro punto di forza. Bene an­
che perchè la Fiorentina è 
deve essere registrata a cen­
trocampo ». 

Per Cacciatori un'altra do­
menica senza reti. E' la quin­
ta. «Non è la prima volta 
che mi capita una cosa del 
genere: Anche quando gioca­
vo nel Palermo rimasi im­
battuto per 5 domeniche. Al­
lora fu Cdusio su rigore a 
Torino a svezzare la serie po­
sitiva. Comunque non m'inte­
ressano questi primati, A vol­
te sono controproducenti ». 

Per Montesl un'altra dome­
nica di gloria. L'incidente con 
Sibilio domenica ad Avellino 
per lei può considerarsi chiu­
so? « Neanche per sogno. Vo­
glio andare fino in fondo. Sto 

attendendo il permesso dalla 
Lega per denunciarlo alla ma­
gistratura, E' ora.che certa 
gente la smetta di compor­
tarsi come lui». 

Infine Giordano. Ieri ha se­
gnato un gol da campione e 
alla fine ha indossato anche 
la maglia con la sigla del 
nuovo «sponsor» della Lazio. 
Accordo raggiunto con la dit­
ta fornitrice? «Siamo sulla 
buona strada — dice —. Og­
gi mi sembrava brutto essere 
l'unico senza la nuova ma­
glia. Però se non mi danno 
i soldi, niente da fare. Mi 
aveva promesso un certo bud­
get ed ora devono rispettare 
gli accordi». 

Il presidente della Fiorenti­
na, Melloni, non sembra di 

buon umore per la sconfitta 
del suoi ragazzi e cosi com­
menta la partita: «Avevo una 
gran paura e speravo che la 
gara finisse sullo 04t, ma è an­
data male perchè abbiamo in­
cassato due gol, il secondo m 
tempo scaduto. Non Ho altro 
da dire, tranne che ho visto 
un'ottima Lazio ». 

L'allenatore dei viola. Caro-
si, non appare molto contra­
riato dal risultalo e così ini­
zia il suo dopo partita con 
i giornalisti: «Abbiamo gioca­
to bene, ma abbiamo spreca­
to troppe occasioni da gol, 
mentre la Lazio è andata a 
segno con Giordano subito e 
ci ha messo in crisi. Il cam­
pionato per noi — continua 
l'allenatore dei viola — non 
è iniziato sotto i buoni anspi- -
ci, dopo la gara sfortunata di 
domenica scorsa contro VUdi-
nese, anche oggi non è an­
data megUo. Abbiamo corso 
tanto, ma senza produrre mol­
to e per di pia U terzino Letw 
si è fatto male; gtt si è bloc­
cato il ginocchio sinistro e in 
questo momento è un duro 
colpo per noi, ma speriamo 
di riprenderci presto. Con £. 
rientri di Desolati e di Di Ge*< 
nato la squadra dovrebbe gi* 
rare meglio». * 



V>-w« , 

l ' U n i t à / lunedì 24 settembre 1979 s p o r t / PAG. 11 

Trapattoni: 
niente crisi 

finora 
abbiamo 

risparmiato 

Giovanni Trapattoni, di bel 
nuovo soddisfatto. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Trapatto­
ni ò il primo ad uscire 
por parlare con i giorna­
listi o lo fa come chi sta 
appena uscendo dagli in­
cubi più neri, u Era una 
partita delicata, lo sapeva­
mo, e non l'abbiumo pre­
sa alla leggera; anzi ». « E 
la vittoria — continua il 
trainer bianconero — ci 
voleva, ci riporta in quota 
e cominciamo a stare più 
tranquilli ». « Tranquilli — 
dice Trapattoni — non era­
vamo quando abbiamo in­
cominciato a giocare: sta­
vamo sul chi vive, perché 
avevamo il dovuto rispet 
to di una squadra, il Ca­
tanzaro, che il suo gioco 
lo fa e lo fa bene ». Poi 
tira fuori dal groppo tut­
to quello che durante la 
settimana, dopo l'incontro 
casalingo con il Bologna, 
lo ha fatto masticare ama­
ro. « Ci hanno subissato di 
critiche, qualcuno ci dava 
per spacciati: questa gara 
dimostra il contrario; ab­
biamo giocato come dove­
vamo e cioè centellinando 
le nostre forze in vista 
dell'incontro internaziona­
le di mercoledì, senza pe­
rò rinunciare alla grinta 
necessaria che ci ha con­
sentito di creare le cinque 
azioni da rete e il gol che 
ci ha dato la vittoria». 

La squadra: «-La squa­
dra ha ancora qualche 
meccanismo che non gira 
a pieno ritmo, tuttavia 
nessuno si permetta di di­
re che siamo in crisi ». Il 
« grigiore » di Bettega. « E' 
stata una scelta tattica, 
l'ho fatto arretrare perché 
questa partita richiedeva 
anche che Bettega mettes­
se al servizio della squa­
dra le sue doti di mano­
vratore ». Per ultimo le no­
tizie su Cabrini, sostitui­
to nel secondo tempo da 
Prandelli. E' infortunato e 
ha una caviglia, la sini­
stra, gonfia. 

Dall'altra parte Mazzone 
ci fa attendere un bel po'. 
Poi-esce e sbotta: « E' be­
ne che ci convinciamo che 
la Juventus è sempre la 
Juventus; che Io ambizio­
ni del Catanzaro non sono 
,le stesse, che noi giochia­
mo per salvarci ». Poi in­
siste: a Scrivetelo forte e 

.chiaro: certe idee dobbia­
mo togliercele dalla testa: 
non si può dire per una 
settimana di fila e senza 
conseguenze che Catanza­
ro sarà la tomba delia Ju­
ve». Come dire il nostro 
calcio è il calcio della so­
pravvivenza. 

Commentando la parti­
ta: « Abbiamo giocato co­
me dovevamo, provando 
ad attaccare nei primi mi­
nuti e stando guardinghi 
nel seguito della gara: di 
più non potevamo fare. 
Nel secondo tempo — con­
tinua il mister — ho cer­
cato di imbrigliare le fu­
ghe di Brio portando negli 
spogliatoi Chimenti e so­
stituendolo con Bresciani. 
Le cose da Tavola — con­
clude — non si possono 
fare ». 

n. ni, 

Espugnato dai bianconeri il campo di Catanzaro (1-0) 

Un Bettega d'altri tempi 
per il successo juventino 

AIAUCATOKK: Bettega (J.) al 
36' s.t. 

CATANZAUO: Mattolinl 7; Sa-
Inulini 6, (lanieri ti; Meni-
chini 7, Groppi 7, Nicolitii 
8; Brasila C, Orazl 7. Chi-
nienti B (dal 27' s.t. Brescia­
ni G), Mujo B, Palanca 7. 
N. 12. Trapani, 13. Zimini. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccù-
reddu 7, Cabrini 7 (Prandel­
li 7 dal s.t.); Furino 7, Brio 
7, Sclrea 7; Causi» 7, Tar-
ilelll 7, Bettega 8, Tavola 7, 
Fanna 7. N. 12. Bodlnl, 14. 
Marocchino. 

AKBITllO: D'KIla di Saler­
no 7. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La crisi della 
Juvo sarebbe dovuta scattare 
sul Comunale di Catanzaro. 
C'era già chi preparava i ti­
toli. Il Catanzaro di Mazzo­
ne, di Palanca o di Chimen­
ti, doveva solo dare una, spin­
tarella alla vecchia signora per 
farla precipitare nel baratro. 
Seguendo questa ottica, dun­
que, dopo la gara con i ca­
labresi, a tirare per i capelli 
la « vecchietta » prima che il 
baratro le si aprisse sotto l 
piedi, è stato Bettega quando 
ormai un pari ci stava quasi 
bene. Ma non è certo cosi fa­
cile prevedere nel calcio quel­
lo che può accadere anche in 
pochissimi spiccioli di gara. 
Può succedere, infatti, e cosi 
è successo, che il Catanzaro 
parta con gnnta per risolve­
re il match con la Juve ma­
gari con un gol tutto misura­
to al centimetro e con una 
manovra mozzafiato e che la 
Juve si impaurisca a tal pun­
to da chiudersi a catenaccio. 
Poi le parti, invece, si ribal­
tano: i bianconeri acquistano 
coraggio e ci provano con lui 
gol quasi fatto di Bettega al 
5'. Ma la « perla » bianconera 

sciupa il bel pallone di Fanna 
o alza alto sulla testa di Mat­
tonili. Comunque l'azione ba­
sta per rincuorare tutta la 
squadra. Era proprio quello 
che ci voleva per far gioca­
re al Catanzaro l'unica parti­
ta possibile con una Juve per 
niente in crisi nella manovra, 
ma piuttosto sofferente sulle 
punte per un Bettega che pre­
ferisce il grigio del centro­
campo alla luce netta dei tiri 
a lete. E l'unica partita pos­
sibile per il Catanzaro è quel­
la di non sbilanciarsi troppo 
in avanti, il tenere gli avanti 
Chimenti e Palanca in posi­
zione di tiro, con un Nicolinl 
che fa la girandola al centro 
e a tre quarti del campo e 
con una difesa che, pur cer­
cando di non fare del tutto 
muro sta attenta e guardin­
ga. Il gioco del Catanzaro è 
stato questo. Niente faville, 
ma un gioco ragionato e ap­
passionato insieme. 

Ognuno, cerca di fare la sua 
parte con generosità e impe­
gno. Palanca va avanti cercan­
do qualche pallone, mentre 
Majo, acnhe se un po' soli­
tario e scollato, manovra al 
centrocampo servendosi di uno 
stupendo Nicolinl e di un 
buon mastino come Groppi, il 
quale per un bel pezzo di par­
tita ha in consegna Bettega. 
E' il momento in cui la Juve 
fa di tutto per coprire l'intel­
ligente contropiede degli av­
versari, mentre, per parte sua, 
il Catanzaro rimedia come 
può alle incursioni di Brio, 
di Fanna e dello stesso Bette­
ga. Comunque nella prima 
parte dell'incontro, la Juve 
spreca almeno tre occasioni 
da rete. 

Sono occasioni d'oro che 
senza il gol risolutore di Bet­
tega, avrebbe rimpianto più di 
mille volte. Della prima occa­
sione abbiamo già detto. Del­

la seconda basti dire che al 
30' dall'inizio, Fanna fa ca­
rambolare la sfera prima sul 
palo alla sinistra di Mattali-
ni e poi sullo stesso piede del 
portiere giallorosso. Tre mi­
nuti dopo la terza occasione 
da rete dei bianconeri. Bette­
ga, il grigio Bettega che si 
nasconde negli intrighi del 
centrocampo, svetta di testa 
e fa passare come una staffi­
lata un pallone che attraver­
sa tutta l'area di porta di 
Mattollni senza però infilarla. 

Da segnalare per il Catan­
zaro al 13' un triangolo Nico­
linl, Palanca e tiro a bruciare 
di Chimenti, senza esito. Tutto 
qui l'Incontro? No. Il secondo 
tempo riserva delle sorprese, 
anche se inizia all'insegna di 
una speranza che entrambe 
le squadre sembrano ormai 
coltivare. E cioè che si finisca 
con uno 0-0 che premi il bel 
gioco di un Catanzaro che pu­
re è inconcludente e salvi la 
faccia della Juve che non vuo­
le che si dica che proprio al­
la vigilia della partita inter­
nazionale di Coppa lo splen­
dore si sta appannando. Su 
questa logica si trovano d'ac­
cordo tutte e due le squadre, 
anche se è la Juventus a ve­
nire avanti per impegnare in 
qualche modo 11 bravo Matto-
Uni. Al terzo della ripresa, 
Infatti, Brio comincia a diven­
tare pericoloso. Chiama a rac­
colta la squadra e comincia 
le sue avances verso la porta 
avversaria. Con lui è Fanna 
che compie il lavoro da par 
suo. Ed ecco l'azione che Cau-
slo sciupa a un passo da 
Mattolini. 

A questo punto c'è l'unica 
possibile azione che avrebbe 
potuto consentire al Catanza­
ro di tagliare l'erba sotto 1 
piedi ai bianconeri. E' il 5' e 
Nicolinl in gran movimento 
come sempre serve a punti­

no Palanca; l'attaccante in 
mezza rovesciata fa vedere un 
bel pezzo di bravura ma non 
il gol perchè la palla sflora 
11 palo. Anche Orazl che lavo­
ra a centrocampo, scende 
dalle parti di Zoff. Lo fa 
quando gli è permesso, e al 
10' approfittando di uno Scl­
rea distratto taglia a fll di 
palo. 

La risposta per i biancone­
ri spetta a Causio, mentre 
Nicolinl da trenta metri tira 
all'angolo di Zoff che si sal­
va in angolo. A questo punto 
la sicurezza sembra matema­
tica: è 0-0. Infatti si continua 
a giocare dall'una e dall'altra 
parte con grinta ma senza 
impegnare al massimo 1 due 
portieri. 

Ma ecco che Bettega ricom­
pare sulla scena. C'è chi dice 
che Bettega in questa partita 
è quasi un assente ingiustifi­
cato, il cui peso si riversa su 
tutto il gioco dei bianconeri 
che non riescono a trovare 
sbocchi. Invece eccolo, Bette­
ga, che ricompare per conclu­
dere con una rete da manuale, 
e da par suo. E' il 36' della 
ripresa e nessuno più scom­
mette un soldino sul fatto che 
sul taccuino si possa annota­
re un marcatore. Tuttavia, il 
Catanzaro crea un varco utile 
a Furino che porge a Causio 
che crossa su uno scalpitante 
Bettega che di testa tira im­
parabilmente a rete. Quanto 
resta della gara è senza sto­
ria.- Gli sforzi del Catanzaro 
per risalire la corrente sono 
inumani. Ma non c'è niente da 
fare: la Juve vince. Per il 
momento, altro che crisi! 

Nuccio Marnilo 
Ntlla foto di Catanzaro-Juventus: 
Tavola fallile* una buona occa­
sione. 

S'impongono i giallorossi ( 3 - 2 ) 

Vendemmiata di gol a Pescara 
(ehi ci guadagna è la Roma) 

I capitolini hanno tenuto in mano la gara per tutti i 90 minuti, nonostante gli attacchi degli abruzzesi 

MARCATORI: Scarnecchia (R) all'I', Amenta (II) al 34' del 
p,t.; Di Michele (P) al 3', Ancelotti (R) al 9', Nobili (P) 
al 25' del s.t. 

PESCARA: Piagnerelli 6; Chlnellato 6, Ghedin 5; Boni 8, 
Prestanti 6, Pellegrini 6; Cerila* 5 (dall'I' del s.t. Di Mi-
chele 7), Repctto 6, Silva 5, Nobili 6, Lombardo 6. 12 Pi­
llotti, 13 Cinqucttì. 

ROMA: P. Conti 6; Spinosi 6. Anicnta 7; Benettl 6, Turone 
6. Hantarini 7; Bruno Conti 6 (dal 38' del s.t. De Nadai 

s.v.), DI Bartolomei 7, Pruppo 6, Ancelotti 6, Scamecchla 
8. 12 Tancredi, 13 Pcccenini. 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa, G. 

Nostro servizio 
PESCARA — Non è ancora scaduto il primo minuto che già 
i giallorossi sono in vantaggio con una tipica rete in con­
tropiede: melina a centrocampo con lentezza esasperante e 
con una serie di passaggi laterali tanto per rallentare il 
ritmo e spegnere sul nascere le velleità dell'avversario. Ad 
un occhio esercitato la Roma da subito l'impressione di 
una volpe che si aggiri nei pressi di un pollaio. Infatti basta 
un lungo passaggio indietro perchè gli sprovveduti avver­
sari escano tranquilli dal recinto. Sicché il rilancio per­
mette a Scarnecchia di penetrare nella difesa sguarnita e 
di infilare allo spiedo il povero Piagnerelli. La rete è molto 
bella anche perchè l'ala giallorossa si è esibita in un numero 
di alta classe: ha ricevuto il passaggio proprio sulla linea 
mediana, nella zona in cui stazionavano gli ultimi difensori 
e con uno scatto velocissimo ha inferto agli avversari un 
handicap di cinque metri buoni. Poi, a tu per tu con il 
portiere, per lui è stato un gioco da ragazzi infilarlo raso­
terra con un perfetto fendente. 

l<a Roma non chiedeva di meglio ed ha retto con sagacia 
tattica e con acume la prima rabbiosa reazione. Benetti, Di 
Bartolomei e lo stesso Scarnecchia schierati all'altezza della 
propria area non hanno dovuto faticar gran che per conte­

nere la sterile scontata controffensiva. Non solo, ma una 
volta padroni del centrocampo conquistato senza fatica gra­
zie all'insipienza e alla fumosità degli abruzzesi, spesso e 
volentieri hanno cercato di imbastire nuove azioni per ar­
rotondare il vantaggio 

Cosi si è arrivati al secondo gol in modo naturale e del 
tutto scontato. Calcio di punizione sulla tre quarti con i 
difensori biancazzurri che, ancora sbilanciati In avanti, non 
riescono ad assestare le marcature. La palla perviene ad 
Amenta che trova un comodo varco e fa secco lo sventu­
rato portiere con un diagonale che si infila nell'angolino 
sinistro. E' il 34' del primo tempo e per la Roma il gioco 
è fatto con gran tripudio, sugli spalti, da parte del nume­
rosi sostenitori giallorossi. 

In effetti il Pescara non sembra in grado di reagire: a 
centrocampo, nonostante il gran prodigarsi di Boni, non 
esiste filtro valido per lo scatenato Scarnecchia che fa il 
bello e il cattivo tempo mentre in attacco Cerili! è solo 
fumoso e Silva, troppo isolato, fa la parte del povero pel­
legrino. Solo qualche tiro da lontano che Paolo Conti bloc­
ca con sicurezza. 

Nella ripresa Invece si vede qualcosa di meglio con l'in­
nesto di Di Michele. Infatti è proprio il nuovo arrivato a 
siglare il gol che riduce le distanze e che dà nuova linfa 
ai padroni di casa: da Boni a Nobili, cross perfetto per 
l'attaccante che di testa insacca imparabilmente. E' il 3' 
del secondo tempo. Ma la Roma non se ne preoccupa gran 
che ed in quattro e quatt'otto ristabilisce le distanze: su 
respinta corta di Piagnerelli irrompe Ancelotti che spedisce 
in rete dal limite dell'area con un violento tiro a mezza 
altezza. 

C'è ancora una rete di Nobili su punizione e l'arrembag­
gio finale da parte dei padroni di casa ma i giallorossi non 
corrono grossi rischi oltre che subire una lunga serie di 
calci d'angolo. 

. . Fernando Innamorati 

Continua a non convincere la squadra di Vinicio 

Cagliari sereno, Napoli 
arruffone: è ancora 0-0 

Anche se sempre all'attacco i partenopei non sono riusciti u imporsi sul piatto 
del gioco e hanno pasticciato parecchio - Purtroppo botti e petardi sempre presenti 

NAPOLI: Castellini 7; Brusco-
lotti 6, Tesser 5; Caporale 6, 
Ferrarlo 7, Guidetti 6; Damia­
ni 6, Vlnazzani 6, Speggiorln 
6 (Capone dal 25' del s.t.), 
Improta 7, Agostinelli 6. N. 
12. Flore, 13. Marino. 

CAGLIARI: Corti 6; Lamagnl 
- 6, Longobucco 7; Casagran-

de 6, Clampoll 7, Brugnera 
7; Bellini 6, Quagllozzi 6 (O-
sellarne dal 41' del p.t.), Sei 
vagfl 6, Marchetti 6, Plras 7 
N. 12. Bravi, 13. Canestrarl 

ARBITRO: Lops di Torino, 6 
NOTE: cielo nuvoloso, terre 

no in buone condizioni, spetta 
tori 70 mila circa. Angoli 8-7 
per li Napoli. • • 

v Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il ko subito da 
Pighin o Manfredonia, il con­
seguente 2-0 e la squalifica del 
San Paolo Inflitta l'anno scor­
so dal giudice sportivo, nulla 
hanno insegnato agli incalliti 
« bottaroll » che purtroppo an­
cora oggi si nascondono tra i 
70 mila del San Paolo. E a 
demoralizzante conferma il fit­
to lancio di mortaretti, di pe­
tardi, di castagnole — e chi 
più ne ha piti no metta — 
che ha salutato l'ingresso in 
campo di Napoli e Cagliari. 
E' proprio vero, dunque: il 
« bottarolo » non riesce a per­
dere questo nefasto vizio. 

Fortunatamente per la trup­
pa di Vinicio, 1 timpani e 1 
padiglioni auricolari dei sar­
di si sono rivelati di maggiore 
consistenza di quelli dei gio­
catori laziali e hanno retto 
bene all'impatto con la Santa 
Barbara organizzata dai soli­
ti incoscienti. Fosse stato il 
contrario, sarebbe stato Inuti­
le giocare: sicuri il 20 a fa­
vore del Cagliari & la nuova 
squalifica del campo. Invece è 
Anita 0-0. 

Una replica, in sostanza, ri­
spetto alla « prima » di Coppa 
Italia svoltasi quindici giorni 
fa. Diversa però la disposizio­
ne psicologica delle due squa­
dre. Ad un Cagliari che nella 
partita di Coppa doveva ne­
cessariamente vincere per ot­
tenere la qualificazione, si so­
stituisce un Napoli bisognoso 
di vincere per fugare, con un 
risultato positivo, dubbi e per-
(>lessltà che rischiano di awe-
enarlo anzitempo. C'è riusci­

to? Per rispondere al quesito 
affidiamoci alla cronaca della 
partita. 

' U primo brivido, se ' tale -
può definirsi, arriva al 10'. 
Guidetti da fuori area fa par­
tire un bolide. Corti sventa 
il pericolo deviando in tuffo. 
Trascorrono quattro minuti, 
ed è questa volta il Cagliari 
a rendersi pericoloso. Bellini 
sfugge a Caporale, giunge qua­
si sulla linea" di fondo, dalla 
sinistra, fa partire un cross 
rasoterra verso il centro del­
l'area partenopea. La dea ben­
data aiuta il Napoli. Sono in 
quattro — Selvaggi, Casagran-
de, Marchetti e Piras — a 
mancare l'aggancio fatale 
mentro la difesa di casa è 
praticamente tagliata fuori. 

Un minuto dopo risponde il 
Napoli. Damiani serve in pro­
fondità Speggiorln ma Corti, 
in uscita, è bravo nell'antici-
pare il centravanti. 

Il Napoli preme, la difesa 
ospite fa un po' di confusio­
ne nel disimpegnarsi. Clampo­
ll, Longobucco e Lamagnl pa­
lesano qualche affanno nel 
tenere a bada rispettivamente 
Speggiorln, Agostinelli e Da­
miani. 

Damiani gioca leggermente 
più arretrato rispetto alle pre­
cedenti uscite. L'ala, il più 
delle volte, preferisce partire 
da lontano per poi lanciare 
in profondità Speggiorln. Van­
no bene Agostinelli e Guidetti. 
Coriaceo come sempre Vlnaz­
zani, in ripresa Improta. 

Il Napoli attacca ma è ar­
ruffone. Damiani e Speggiorln 
non trovano gli spazi per par­
tire da lontano. Non demor­
de, comunque, il Cagliari. Pi-
ras è una perenne spina nel 
Manco della difesa di casa. 
Bruscolotti e Caporale si fan­
no in quattro per tenere a 

NAPOLI-CAGLIARI — Damiani contrastato da,Lamagnl « Longobucco. 

bada lo sgusciante avversario. 
La partita nel primo tempo 

è accettabile: sorprendono gli 
ospiti per la disinvoltura che 
ispira la loro manovra; privi 
di complessi di inferiorità, gli 
uomini di Tiddia danno vita 
ad una prestazione più che di­
gnitosa senza nulla concedere 
agli avversari. 

Verso la mezz'ora il Napoli 
sembra in debito d'ossigeno, 
soprattutto in difesa. Tesser 
alle prese con Bellini appare 
più volte in difficoltà. 

Al 37' il Cagliari è vicinissi­
mo al goal con Quagllozzi. 
L'interno sardo, per un soffio, 

non indovina lo spiraglio giu­
sto, con Castellini vanamente 
proteso In tuffo sulla sini­
stra, ma la sfera per qualche 
centimetro in più si perde sul 
fondo. Il malumore comincia 
a serpeggiare sugli spalti. Lo 
legioni, deluse, applaudono gli 
ospiti. 

Duro scontro al 41' tra Vl­
nazzani e Quagllozzi. Il gioca­
tore sardo abbandona in ba­
rella 11 campo. Al suo posto 
entra Osellame, Al 45' Damia­
ni infiamma la platea. Il suo 
tiro, però, è neutralizzato sul­
la linee da Ciampoll. 

Inizio della ripresa a tam-

bur battente per il Napoli. Al 
1' Speggiorin coglie la traver­
sa. Ma è fuoco fatuo. Ben 
presto la ragnatela predispo­
sta da Tiddìa, rende nuova­
mente innocua e vana la ma­
novra partenopea. Capone so­
stituisce al 24' Speggiorln. In 
campo poco cambia. Il Ca­
gliari, alla fin fino pago del 
risultato, difende a denti stret­
ti il pareggio. Sterile l'asse­
dio partenopeo. Tra Napoli e 
Cagliari, anche se divorso nel­
la sostanza si ripeto il risul­
tato di quindici giorni fa. 

Marino Marquardt 

Negli spogliatoi c'è chi critica anche il pubblico 

Vinicio, tra rabbia e delusione, 
cerca il solito capro espiatorio 
Contento del risultato è invece l'allenatore dei sardi Tiddia 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Insoddisfazione, 
rabbia, delusione nell'entoura­
ge partenopeo. Il dopo par­
tita non riserva dichiarazioni 
esplosive, ma solo meste con­
siderazioni. 

Vinicio bolla l'attegtamento 
del pubblico. I fischi son du­
ri ad andar giù, soprattutto 

se prematuri. Dure le paro­
le del tecnico brasiliano. 

« Fosse finita al 45' — sbot­
ta — avrei compreso la di­
sapprovazione del pubblico. 
Io per primo avrei criticato 
l'operato della squadra. Ma la 
partita è finita al 90' e noi 
avremmo meritato di vince­
re. Ingiustificiati, quindi, i fi­
schi. Qui — aggiunge — c'è 

Ieri a Milano il « Gran premio d'Italia » 

Mondiale «entrobordo» 
all'italiano Ruggeri 

MILANO — L'americano Bill 
Seebold e l'azzurro Amleto 
Ruggeri hanno conquistato ri­
spettivamente, nel « Gran Pre­
mio d'Italia» svoltosi a Mi­
lano, il titolo di campione del 
mondo nelle categorie fuori­
bordo corsa, classe Illimitata, 
ed entrobordo corsa classe 
duemila. 

Nel mondiale dei fuoribor­
do classe illimitata, Molinari, 
dopo essere,giunto primo nel­
la prima giornata, è stato re­
trocesso in quarta posizione. 
dai giudici per aver toccato, 
nella virata, la boa nord. Il 
pilota comasco nell'occasione 
non si è fermato, sapendo di 
aver un mezzo più efficiente 
rispetto ai piloti americani e 
inglesi, ed è riuscito a im­
porsi nella frazione successi­

va. Nell'ultima, quella decisi­
va, l'americano Seebold lo ha 
messo in difficoltà, riuscendo 
ad aggiudicarsi la manche e a 
confermarsi per la seconda 
volta campione del mondo. 

Nel confronto mondiale de­
gli entrobordo corsa, classe 
duemila, uscito Molinari (pri­
ma per squalifica per aver 
perso parte del numero di ga­
ra, poi per partenza antici­
pata), il confronto tra Er­
mes Prospero e Amleto Rug­
geri si è risolto in favore di 
quest'ultimo, che al titolo eu­
ropeo ha aggiunto cosi anche 
quello mondiale. 

Giovanni Fiorenza, campio­
ne del mondo della categoria, 
ha vinto il trofeo « Mario Spe-
luzzi», riservato ai fuoribor­
do corsa classe 350. 

qualcuno che non sa valutare 
bene le cose. C'è il pericolo 
che possa generarsi una peri­
colosa tensione ». 

Per Vinicio i mali del Na­
poli hanno un nome: Filippi. 
«Purtroppo i capricci di un 
nostro giocatore — spiega — 
stanno procurandoci più di 
un problema. E' praticamente 
saltato tutto ciò che avevo 
in mente a luglio». Lodi per 
gli avversari. Il Cagliari, a 
Vinicio, è piaciuto. 

«E' una squadra che gioca 
a memoria. Da tre anni la 
stessa intelaiatura e si vedo­
no 1 frutti in campo. Vera­
mente bravo questo Cagliari». 

Sul fronte opposto Tiddia. 
Sereno, soddisfatto, l'allena­
tore del Cagliari elogia la 
sua squadra e gli avversari. 
« Abbiamo fatto la nostra par­
tita — dice — e penso che 
il risultato sia giusto. Abbia­
mo avuto più occasioni noi 
nel primo tempo, abbiamo 
poi un po' sofferto il pressing 
del Napoli nella ripresa, ma 
mal la nostra rete ha corso 
seri pericoli. Cosa dire? Ri­
peto: il risultato è la fotogra­
fia esatta della partita». 

Selvaggi e Ferrarlo. I due 
diretti avversari si scambia­
no complimenti. 

«Selvaggi? — esordisce lo 
stopper napoletano —. Bravo, 
molto bravo. Bisogna sempre 
stargli dietro, una minima di­
strazione può farla pagare ca­
ra». 

«Perrario — gli fa eco 1* 
attaccante sardo — è stopper 
da nazionale. Prima o poi 
Bearzot dovrà ricordarsi di 
lui». 

l ìt . I t i . 

RISULTATI 

SERIE « A » 
Bologna-Perugia . . . 

Catanzaro-Juventus . 

Lazio-Fiorentina . . . 
Milan-Av«llino . . . 

Napoli-Cagliari . . . 

Pescara-Roma 

Torino-Alcoli . . . . 
Udinese-Inter . . . 

SERIE « B » 
Atalanta-Cesena 

Brescia-L. Vicenza . . 

Lecce-Parma . . . . 

Matera-Taranto . . . 

Pistoiese-Palermo 

Sambenedettete-Genoa . 

Sampdoria-Monza . . 

1-1 

0-1 

2-0 
1-0 

0-0 

2-3 

1-0 

1-1 

2-2 

5-2 

3-1 

1-0 

1-0 

0-1 

1-1 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 2 reti: Savoldi (Bologna); con 
1: Pagliari (Fiorentina), Ulivieri « 
Vagheggi (Udinese), Orlali e Alto-
belli ( Inter ) , Cauiio e Bettega 
(Juventus), Giordano • Garlaschei-
li (Lazio), Chiodi (Mi lan) , Scar-
ntechia, Amenta « Ancelotti (Ro­
ma) , Di Michele, Nobili (Pescara), 
Graziani (Torino), Gorelli (Peru­
gia) . 
Con 1 autorete: Domenichini (Pe­
scara). 

SERIE « B » 
Con 3 reti: Nicolatti (Como); con 
2: Zanoae (Vicenza), Maselli (Bre­
scia), F. Vincenzi (Monza); con 1 : 
Pallavicini (Monza), Penzo, lachtni, 
Mutti, De Biasi (Brescia), Raimon­
di, Aprilo (Matera), Giovarmeli!, 
Odorizzi (Genoa), Orlandi, Sarto­
ri (Sampdoria), Miceli, Piras, Bia-
gstti (Lecce), Fabbri (Spai) , i n ­
doli, Bordon (Cesena), Scala (Afa-
tanta). Gaudi no (Bar i ) , Boninse-

gna (Verona), Toscani, Scarpa 
(Parma), Maritozzi, Montesano 
(Palermo). 

-

CLASSIFICA SERIE 

INTER 

LAZIO 

JUVENTUS 

MILAN 

ROMA 

TORINO 

BOLOGNA 

CAGLIARI 

NAPOLI 

PERUGIA 

UDINESE 

ASCOLI 

AVELLINO 

CATANZARO 

FIORENTINA 

PESCARA 

F. 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

0 

G. 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

in 

V . 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

casa 

N. 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

F. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

«A 

foorl casa 

V . H. F. 

0 1 

0 1 

1 0 

0 1 

1 0 

0 1 

0 1 

0 1 

0 1 

0 ' 1 

0 1 

0 0 

0 0 

0 1 

1 0 

0 0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

» 

rati 

F. S. 

3 1 

2 0 

2 -1 

1 .0 

3 2 

1 0 

2 2 

0 0 

0 0 

1 1 

2 2 

0 1 

0 1 

0 1 

1 3 

a. s 

i * 

CLASSIFICA SERIE «B 

VERONA 

COMO 

MONZA 

GENOA 

MATERA 

BRESCIA 

PALERMO 

BARI 

PISTOIESE 

SAMPDORIA 

SFAL 

TARANTO 

LECCE 

FARMA 

TERNANA 

ATALANTA 

CESENA • 

FISA 

L. VICENZA 

SAMKNEDETT. 

F. 

4 
3 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

, 2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

• 1 

1 

1 

0 

e. 
2 
2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 . 

2 

2 

2 
2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

in 
V. 

2 
1 

1 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

U 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

casa fuori casa 

N. 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

F. V . N. F. 

0 0 0 0 

0 0 1 0 

0 O 1 0 

0 1 0 0 

0 0 1 0 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

0 0 1 0 

0 0 1 0 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

1 0 1 0 

0 0 0 1 

0 0 0 1 

1 0 0 1 

» 

• 

rati 

F. 

3 

3 

3 

2 

2 

» 

3 

2 

2 

2 

1 
2 
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DOMENICA 
, PROSSIMA 

SERIE « A » 

Ascoli-Catanzaro; Awilino-Torino; Cagliari-Mi-

lan; Fiorentina-Napoli; Inter-Lazio; Juventus-

Pescara; Perugia-Udinese; Roma-Bologna. 

SERIE « B » 
Bari-Sembenedettese; Cesena-Ternana; Como-

Verona; Genoa-Brescia; L. Vicenza-Atalanta; 

Monza-Spal; Palermo-Matora; Parma-Sampdoria; 

Pisa-Pistoiese; Taranto-Lacca. 

, 

SERIE « C I » 
GIRONE « A » : Casale-Reggiana; Mantova-Ales­

sandria; Porgocrema-Lecco; Pìacenza-Rimini; S. 

Angolo Lodigiano-Novara; Sanramesa-BioHeso; 

Traviso-Crsmonose; Triostina-Forll; Varese-Fano 

Alma Jvre. 

GIRONE « B »: Anconltana-Lhrorno; Catania-Ca­

vata; Chiotl-Siracvsa; Montevarchi-Benevento; 

Na corina-Teramo; Reggina-Arezzo; Randa-Empo­

l i ; Salarnltana-Campobasso; Turris-Foggia. 

foto 
BOLOGNA-PERUGIA x 

CATANZARO-JUVENTUS 2 

LAZIO-FIORENTINA 1 

MILAN-AVELUNO 

NAPOLI-CAGLIARI 

PESCARA-ROMA 

1 

x 

2 

TORINO-ASCOLI 

UDINESE-INTER 

ATALANTA-CESENA 

MATERA-TARANTO 1 

PISTOtESE-FALERMO 1 

SAMPDORIA-MONZA x 

SAMBENEDETTESC-GENOA 2 

Il montepremi e di lira 3 mi­
liardi 540 milioni 540.044. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) ZANAO 
2) CASTA 

SECONDA CORSA 

i ) FLAvnnA 
2) FE**A*K> 

TERZA CORSA 
1) PADOVA M 
2) ULTIMATUM 

QUARTA CORSA 
1) CHIANTI 
2) SPORA 

QUINTA CORSA 
i ) umtACO 
2) UODORO 

2 
1 

2 
a 

1 
2 

1 
X 

SESTA CORSA 
1) AIACCIO 
2) VIRGULTO 
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Scaligeri 
già soli: 
da domenica 
inizia 
la rincorsa 

I brianzoli pareggiano in extremis con l'unico vero tiro in porta 

Il Monza agguanta (1-1) 
una Sampdoria generosa 
Di Sartori la rete dell'illusorio vantaggio per i padroni di casa che hanno anche colpito una tra­
versa - La zuccata vincente di Pallavicini ristabilisce il risultato - Prodezze del portiere Marconcini 

Giuseppe Pallavicini, autore del gol biancorosso. 

MARCATORI: nel primo tem-
pò all'8' Sartori (S); nel se­
condo temilo al 42' Pallavi­
cini (M). 

SAMPDORIA: Garella; Romei 
(dal 29' p.t. Monaco), Ar-
nuzzo; Ferroni, Logozzo, 
Pezzetta; De Giorgia, Orlan­
di, Caccia, Hoselfi, Sartori. 
N. 12 Gavloll, n. 13 Kedoml. 

MONZA: Marconcini; Motta, 
Vincenzi G.; Scala (dal 20* 
s.t. Ferrari), Stanzlone, Pal­
lavicini; Gorln, Ronco, Vin­
cenzi F., Acanfora, Tosetto. 
N. 12 Colombo, n. 14 Giu­
sto. 

ARBITRO: Pancino di Catan­
zaro. 
NOTE: giornata grigia, a 

tratti piovosa. Spettatori ven­
timila circa. Angoli 14-7 (80) 
per la Samp. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — A soli tre minu­
ti dal termine, quando gran 
parte degli spettatori aveva­
no già abbandonato lo sta­
dio certi che nulla avrebbe 
ormai potuto cambiare il ri­
sultato, il Monza è riuscito, 
col suo unico tiro in porta 
di tutto l'incontro, a raggiun­
gere la Sampdoria che, anda­
ta in vantaggio nei primi mi­
nuti di gioco, aveva ripetuta­
mente sfiorato il raddoppio, 
cogliendo anche una traversa 
con l'esordiente giovanissimo 
Monaco. 

Niente di rubato da parte 
degli uomini di Magni. Sem­
mai sono i blucorchiati che 

hanno da recriminare: prima 
di tutto per le proprie colpe, 
perché hanno tallito troppe 
occasioni e non hanno sa­
puto amministrare le proprie 
forze; poi per quel segnalinee 
che appena vedeva fuggire 
una maglia blucerchlata alza­
va la bandierina ci fossero o 
no i prescritti due giocatori 
fra quello e la porta avversa­
rla; infine por l'arbitro che 
ha lasciato un po' troppo cor­
rere su certi Interventi del 
giocatori (per la verità di en­
trambe le parti) senza ammo­
nire mai nessuno, col risul­
tato che alla fine ci hanno 
rimesso quelli della Sampdo­
ria, con Orlandi e De Glor-
gls, ma soprattutto l'infatica­
bile Caccia, ridotti ad una 
buona metà del normale ren­
dimento. 

E senza l'apporto comple­
to di Caccia, la Samp mar­
cia a velocità ridotta, sicché 
il Monza ha potuto riorganiz­
zarsi fino a raggiungere il 
Sareggio. Come voleva Magni. 

n risultato per 11 quale tut­
tavia nessuno, dopo la fine 
della gara, avrebbe dato un 
soldino bucato, perché il 
Monza appariva impacciato e 
arruffone proprio in quel set­
tore, il centrocampo, che è 
la sua forza; e in avanti non 
faceva certo paura. 

I blucerchiati sono apparsi 
invece subito ben determina­
ti, persino cattivi e decisi a 
cogliere la posta piena; ma 
hanno mostrato terribili lacu­
ne in fase offensiva, per im­

precisione e precipitazione o, 
al contrarlo, per indecisione. 

C'è ancora molto lavoro da 
fare per 1 due allenatori, ma 
non c'è dubbio che le due 
squadre posseggono, almeno 
potenzialmente, notevoli pos­
sibilità. 

La cronaca registra una lun­
ghissima sequela di calci d'an­
golo della Sampdoria nel pri­
mo tempo, contro nessuno 
degli avversari, a sottolinea­
re la costante, asfissiante 
pressione del padroni di ca­
sa che riescono ad andare a 
rete con Sartoni all'8*. Arnuz-
zo scende sulla destra, porge 
a Roseli! che pennella un 
centro per Sartori. Puntuale 
all'appuntamento, l'ala sini­
stra appoggia di testa la pal­
la in rete, cogliendo il bravo 
Marconcini controtempo. 

Al 23' Orlandi si trova a 
due passi dalla linea di por­
ta del Monza: potrebbe tira­
re al volo ma cerca il colpo 
preciso, per cui lo anticipa­
no disperatamente il portie-1 

re e II libero, rovinandogli 
addosso per salvare. Al 28' 
Marconcini compie un'auten­
tica prodezza respingendo a 
terra d'intuito una deviazio­
ne ravvicinata di De Gior-
gis su calcio d'angolo, e al­
la mezz'ora lo stesso attivis­
simo De Giorgis sfugge al 
'Vincenzi terzino e piomba in 
area per porgere all'accorren­
te Caccia che, un po' sbilan­
ciato, colpisce male di. taglio, 
facendo rotolare una palla in­
nocua fra le braccia dell'or­

mai rassegnato Marconcini. 
Nella ripresa la Samp ca­

la di tono, mentre emerge 
massicciamente il Monza. Ma 
è ancora la Sampdoria la più 
pericolosa, con Orlandi in 
palleggio aereo (12') che ser­
ve Roselll 11 quale però sciu­
pa e con Monaco al 15 che, 
ricevuta la sfera da Caccia, 
dopo averla . scambiata con 
Sartori, piomba in area e 
scavalca con un bel pallonet­
to il portiere in uscita: la 
sfera colpisce però la traver­
sa e torna in campo. Lunga 
yCuga di Orlandi al 23', pas­
saggio al centro per Sarto­
ri che è fuori tempo, la pal­
la filtra per De Glorgls ma 
gli rovinano addosso un paio 
idi giocatori e l'azione sfu­
ma Infine con un tiracelo 
abbondantemente a lato del­
lo sbilanclatlssimo Sartori. 

La gente sfolla soddisfat­
ta, se non proprio del gio­
co, almeno del risultato in 
favore del padroni di casa. 
Ma Sartori al 42' ferma fal­
losamente ad una decina di 
metri dal limite Motta. Pu­
nizione che coglie liberissi­
mo Pallavicini sulla sinistra 
e zuccata vincente con pal­
la alle spalle di Garella. E' 
praticamente il primo tiro 
in porta del Monza, al quale 
per poco non riesce il col­
paccio allo scadere del tem­
po, con una fuga di Ferrari 
conclusa con un tiro stanco 
fra le braccia di Garella. 

Stefano Porci* 

Buona prova degli umbri trascinati da Passalacqua 

Una Ternana grintosa 
rimonta e supera 

un Bari incerto: 2-1 
MARCATORI: Guadino (H) al 

5' p.t.; Passalacqua (T) all' 
K' e al 27* p.t. 

TKRNANA: Mascella; Codo-
gnu, Legnimi; Ratti, Andreuz-
za, Pcdraraini; Passalacqua, 
Stefanelli, Ramella (20' s.t. 
Galasso), Francesconl, Sor­
bi; 12. AlibonI, 13. Dall'Oro. 

BARI: Grassi; Punziano, Bel-
luzzi; Sasso, Garuti, Manzin; 
Bagnato (20' s.t. Balestro), 
La Torre, Chiarenza, Pava-
rilli, Caudino; 12. Venturel-
li, 13. Papadopulo. 

ARBITRO: Donolini di Mi­
lano 

Dal nostro corrispondente 
TERNI — La Ternana c'è e 
ne sentiremo parlare ancora 
certamente. La squadra di 
Santin ha cancellato con una 
prova delle sue lo scivolone 
di domenica scorsa subito a 
Como confermando quanto di 
buono si era detto e scritto 
su di lei in precampionato e 
in Coppa Italia. Ribadisce an­
cora una volta le sue pecu­
liari doti di carattere e di ago­
nismo e nel contempo una 
buona predisposizione tecni­
co-tattica. Pecca a volte di 
ingenuità, ma è comprensibi­
le se andiamo a pensare l'an­
no di nascita di due terzi 
dei rossoverdi. 

Per il Bari decisamente una 
giornata storta con alcuni e-
Iementi ancora fuori condizio­
ne e con schemi di gioco an­
cora acerbi e soltanto imma­
ginati. 

Tra i singoli nelle file ros­
soverdi sono particolarmente 
emersi le due mezze ali Ste­
fanelli e Francesconi e l'ala 
Passalacqua che ha fatto im­
pazzire Punziano. Molto bene 
comunque anche gli altri. Nel 
Bari c'è piaciuto quella vol­
pe di Gaudino sempre presen­
te in area di rigore e il cen­
trocampista Tavarilli. 

La partita ha avuto un av­
vio fulmineo. Dopo 5 minuti 
il Bari è già in vantaggio. 
Gaudino approfitta di un pa­
sticcio difensivo creato da Co-
dogno con la complicità di 
Ratti; l'ala biancorossa esce 
palla al piede dal contrasto 

con i difensori umbri, si av­
via deciso verso Mascella e 
batte il portierone rossover-
de in uscita con un preciso 
rasoterra. Ma la Ternana ha 
sete vite come i gatti e ri-
acchiappa subito il risultato 
con un'astuta punizione di 
Passalacqua carica di effetto 
che sorprende la barriera e II 
portiere Pugliesi: il pallone in­
fatti si infila nell'angolo sini­
stro basso della porta di Gras­
si completamente spiazzato. 

La Ternana da questo mo­
mento avrà sprazzi di gioco 
esaltanti che ubriacano gli 
avversari e infiammano il 
pubblico. Ancora una volta 
l'attore protagonista si con­
ferma Sileno Passalacqua, a-
tleta sulla trentina, che sta 
vivendo a Terni da un paio 
di anni a questa parte sta­
gioni davvero sorprendenti. E 
sarà ancora lui ad esibirsi 
per la platea al 27' quando 
controlla bene un cross da 
destra di Sorbi, aspetta il mo­
mento giusto poi buca ancora 
Grassi nella stessa parte do­
ve lo aveva precedentemente 
battuto. Poi il portiere pu­
gliese si supera due minuti 
più tardi sempre su una con­
clusione di Passalacqua. 

Il Bari è in crisi, la sua 
barca fa acqua da tutte le 
parti, ma riesce ad entrare ne­
gli spogliatoi sotto del mini­
mo scarto. Nella ripresa la 
partita si fa molto più equi­
librata. La Ternana paga un 
po' un debito d'ossigeno per 
le energie spese nel primo 
tempo, il Bari cerca il gol 
del pareggio e si riversa nel­
la metà campo rossoverde. C 
è inoltre una pioggia bat­
tente e fitta che rende pe­
sante il terreno e difficile il 
controllo del pallone. Comun­
que c'è un finale thrilling con 
due occasioni d'oro per Pas-
saiacqua che sfinito però non 
riesce a concludere positiva­
mente. E allo scadere Mascel­
la salva il risultato con un 
intervento decisivo su un col­
po di testa di Chiarenza. Il 
2 a 1 dunque non si sposta 
fino al triplice fischio dell'ot­
timo Donolini. 

Adriano Lorenzoni 

A fatica, con il 13° e un autogol i veronesi riescono a vincere 
i ^ ^ ^ — — ^ ^ i m i — É M m 

Il Verona trova Vignola 
e per il Pisa (2-0) è ko 

MARCATORI: Vlanello (P.) 
autorete al 24'; Vignola (V.) 
al 43' della ripresa. 

VERONA: Soperchi; Oddi, 
Roversl; Fedele, Gentile, 
Tricella; Bergamaschi, Ma-
scetti, Boninsegna, Franzot 
(Vlgnola dal 2V della ripre­
sa), D'Ottavio. N. 12. Paese, 
14. Capuzzo. 

PISA: Ciappi; Rossi, Contrat­
to; D'Alessandro, Miele, Via* 
nello; Barbara, Grazlani, 
Quarella, Chierico (dal 28' 
della ripresa Di Prete), Ber­
gamaschi. N. 12. Mannini, 
13. Canoni. 

ARBITRO: Mascla di Milano. 
Dal nostro inviato 

VERONA — Guardate U la-
bellino, tenete contò che anche 
il primo gol è stato propizia­
to da Beniamino Vignola, ven-
t'anni, lusinghiero prodotto 
del vivaio locale, e dite un 
po' se Fernando Veneranda 
non ha il gusto della suspen­
se! Veneranda è il trakier dei 
veronesi, e sulla panchina de­
ve aver patito lungamente, al­
meno guanto hanno sofferto 
i suoi uomini in campo con­
tro quel Pisa spregiudicato e 
irriguardoso, che non voleva 
saperne di piegarsi davanti al 
nomi celebri, ma che anzi at­
taccava a tutto spiano, filava 
all'offensiva con. manovre sec­
che e inquietanti e sfiorava in 
più circostanze il colpo clamo­
roso. 

Il lavoro dei giaUoblu era 
monotono, prevedibile. A cen­
trocampo, dove nessun vero­
nese, o quasi, alzava ostacoli 
per frenare i toscani — Gra-
ziani, D'Alessandro e il Berga­
maschi nerazzurro, con la fer­
vida collaborazione di Barba­
no, gli inserimenti a turno di 
Contratto e Rossi e i lampi 
del giovane Chierico, dirigeva­
no le danze. E il Verona, se 
da un lato dava l'impressione 
di macinare più paltoni, dal­
l'altro restava in angustie per­
ché sottorete D'Ottavio non si 
faceva trovare e Boninsegna 
finiva nella tenaglia manovra­
ta dai bravi Miele e Vianetlo, 
mentre il Pisa, sol che potes­
se rovesciarsi a briglia sciol­
ta nella metà campo avversaria, 
riusciva a scoprirne affanni e 

Franco Bergamaschi, valide centrocampista glafoblù. 

ritardi, inanellando un'occasio­
ne favorevole dopo l'altra. 

Non accadeva nulla di de­
cisivo, di irrimediabile — per 
i veronesi, intendiamo — per 
un'ora abbondante, ma non 
c'è dubbio che se in tale pe­
riodo una squadra suggeriva 
positive notazioni, questa era 
il Pisa, e lo preciseremo con 
le note di cronaca. Ma al 21' 
della ripresa quel diavolo di 
un Veneranda decideva di gio­
care la ti carta segreta», dopo 
averla a lungo accarezzata e 
soppesata in una situazione 
che era probabilmente da 
chiarire con minori indugi. Be­
ne, al 21' entrava Vignola e 
al 24' il Verona andava al co­
mando. Avuta la palla da una 
combinazione Mascetti-Berga-
maschi, il ragazzo gialloblu 
puntava decisamente a rete, 
entrava in area, dribblava un 
difensore pisano e batteva con 
violenza. Ciappi era piazzato e 
forse sarebbe riuscito una vol­
ta di più a controllare la palla, 
se questa, nella rapida traiet­
toria, non fosse stata deviata 
nettamente con un ginocchio 
da Vianello. » . 

Autogol classico, e Pisa in 
fretta al tramonto con tante 
speranze giustamente accarez­
zate fino a quel momento. Vi­
gnola comunque, se poteva esi­
stere qualche dubbiò sulla va­
lidità del suo contributo, met­
teva a tacere tutti allo scade­
re del tempo, quando, ricevuta 
una palla deliziosa da Bonin­
segna, aspettava l'uscita di 
Ciappi e lo trafìggeva con un 
imparabile pallonetto. Notte 
per il Pisa e ottimismo in ca­
sa veronese nella ~ speranza 
che — in attesa di Piangerelli 
e Trevisanello, dai quali do­
vrebbero giungere quella spin­
ta offensiva e quel dinamismo 
a centrocampo mancati oggi 
alla squadra — vengano af­
frontati con la necessaria se­
renità i problemi apparsi bru­
scamente sul tappeto in que­
sto pomeriggio. Problemi che 
il Pisa, ovviamente prò domo 
sua, si è seriamente impegna­
to a tenere in evidenza, con 
un gioco disinvolto e corag­
gioso che prima metteva la^ 
sordina agli entusiasmi vero­
nesi, poi metteva in moto il 
campanello d'allarme nelle vi­

cinanze dell'apprezzabile vete­
rano Superchi, inappuntabile 
nella difesa della rete giallo-
blu, ma.., incapace di cancel­
lare i guasti accusati' dalla 
squadra in altri reparti. • • 

Rossi all'8', D'Alessandro al 
10', Barbano al quarto d'ora e 
Chierico e Quarella con un ve­
loce triangolo al 18' (sul qua­
le, per la «r chiusura », Barba­
no tardava una frazione di me­
tro), facevano ballare le re­
trovie scaligere e solo al 23', 
ma con un tiro fuori quadro, 
si faceva vìvo il Verona. Il 
tempo si concludeva con un 
Verona in difficoltà e dopo il 
riposo Je cose non cambiava­
no nella sostanza. 

La sofferenza del Verona era 
evidente, il pubblico si spa­
zientiva e incominciava a fi­
schiare, Franzot fazione di Fe­
dele e Boninsegna) cercava di 
porre rimedio al malumore al 
V (con un tiro che Ciappi 
neutralizzava acrobaticamente 
in due tempi) ma vi riusciva 
solo parzialmente. Ci voleva 
Vignola. La carta vincente. 

Giordano Marzola 

Al Brescia va tutto bene; 
e il Vicenza crolla: 5-2 

Fiacca, specie nel primo tempo, la partita si decide nella ripresa 

Sonnacchioso 1-1 tra Spai e Comò 

Silvano Fontotan, colonna o» Como. 

MARCATORI: Fabbri (S.) al 
3' sX; McotefU (C.) al 13' 
s.U 

SPAL: Remi; Cavasin, Ferra­
ri; Albfero, Fabbri, OgUari; 
Giani, Tagliaferri, GIbelUni, 
Criscimanni, Grop (Ferra­
ra dal 3T s.t.). N. 12 Bar-
din, 13. Uevore. 

COMO: Vecchi; Wierchwod, 
Gozzoli; Centi, Fontottui, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, Fonato, Cava-
gnatto (Fiascai «tal 33* s.t.). 
N. 12. Sartore!, 13. Mei-
«rati. 

ARBITRO:: FaMer éì Treviso. 

Dal nostro corrispombnt* 
FERRARA — Su un terreno 
reso molle dalle abbondanti 
piogge degli ultimi giorni, 
Spai e Como hanno staccato 
il secondo biglietto del cam­
pionato cadetti edizione 1979-
80, dando vita ad una partita 
a tratti fiacca e monotona. I 
lariani di Pippo Marchioro 
non hanno faticato granché a 

contenere le folate evanescen­
ti degli avanti spallini, spe­
cialmente nella prima parte 
della gara quando Grop, ca­
pitan Gibellini ed il tonante 
Giani faticavano parecchio a 
trovare quel minimo d'accor­
do per presentarsi sotto la 
porta di Vecchi. 

Dicevamo del Como di Mar­
chioro: una squadra compat­
ta e con le Idee sufficiente­
mente chiare per portare tran­
quillità al vari reparti. Vec­
chi a fare da saracinesca, co­
perto qualche passo avanti 
dall'esperto Volpi; sulla linea 
del terzini due instancabili 
marcatori a zona e a uomo 
che all'occorrenza scavallano 
in avanti a portar acqua al 
mulino comasco. In sona cen­
trocampo il rosso Lombardi e 
Posato sempre pronti a dar 
man forte alle punte, con-li­
cenza di sparare in porta 
ogniqualvolta se ne presenti 
l'occasione. 

Infatti, il primo Uro del­
l'incontro (sesto minuto di 
gioco) è partito dal piede di 

Pozzato, con una sventola da 
fuori area che il guardiano 
spallino respingeva a pugni 
chiusi. 

Si faceva quindi viva la 
Spai con due tiracci di Giani, 
poi Gibellini sparacchiava su 
Vecchi. Al 36', si arrivava co­
si, senza particolari emozio­
ni di rilievo, eccetto un rigo­
re che l'arbitro Palzier nega­
va ai padroni di casa per un 
netto fallo di Volpi che ribat­
teva col braccio fuori area un 
cross di Criscimanni. La se­
conda parte della gara ini­
ziava con la rete dello stop-
per Fabbri: terzo minuto, fal­
lo di Wierchwod ai danni di 
Gibellini ai limiti dell'area; 
punizione battuta dallo stesso 
Gibellini per Fabbri: gran bot­
ta con la palla che assumeva 
una traiettoria ascendente in­
saccandosi alle spalle di Vec­
chi proteso inutilmente a 
sventare l'insidia. 

A questo punto, sembrava 
che la Spai avesse in tasca 
l'intera posta; anche Grop, 
apparso alquanto sonnacchio­

so per tutto l'incontro, in­
ventava un numero d'alta 
classe seminando gli avversa­
ri come birilli, servendo la 
sfera a Gibellini che sciupa­
va malamente alzando sopra 
la traversa. Usciva, à questo 
punto dal guscio il Como, mi­
nacciando la rete spallina in 
più tempi. 

Al 13', il terzino Gozzoli, la­
sciata la marcatura di Grop 
filava velocemente sulla fa­
scia sinistra del campo: cross 
teso e calibrato e inzuccata 
precisa del lungo Nicoletti in 
mezzo ad una selva di avver­
sari col pallone che gonfiava 
la rete di Renzi. Ultimi bri­
vidi di gioco creati da Grop 
che schiacciava setto la tra­
versa, ma era bravo Vecchi 
a salvare In angolo; poi, con­
cludeva la sagra delle occa­
sioni Pezzato con una sven­
tola che sibilava a qualche 
spanna dal palo del guardia­
no spallino. 

Ivan Marzola 

MARCATORI: Maselli (B) al 30', Muttl (R) 
al 36' del primo tempo; Penzo (B) al 10' 
su rigore, Zanone (V) al 17' e al 33', Ma­
selli (B) al 37', Jachlnl (B) al 45' del se­
condo tempo. 

BRESCIA: Malvoglio; Di Blasl, Golparoll; 
Venturi, Guida, Blaginl; Salvlonl (dal 37' 
s.t. Zigoni), Maselli, Muttl, Jachlnl, Penzo. 
12 Bertoni, 14 Salvi. 

VICENZA: Bianchi; Mlanl, Marangon; Rede-
ghlerl, Gelll, Santin; Mocellln (Maruzzo 
dal 46' del s.t.), Rosi, Zanone, Sanguln, 
Sandreanl. 12 Zamparo, 14 Bombardi. 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 
BRESCIA — (e. b.) - Strana partita, con 
punteggio rocambolesco, quella giocata ieri 
a Momplano: il Brescia dopo averla domi­
nata per settanta minuti ha corso il rischio 
di farsi rimontarci da un Vicenza non certo 
trascendentale o abbastanza pasticcione in 
difesa. Buon per gli azzurri che nel finale 
Maselli e Jachlnl mettevano le cose a posto. 

Un risultato, quello di ieri, che rilancia 
gli azzurri dopo la battuta d'arresto di sette 
giorni fa fra i protagonisti di questo cam­

pionato. In brove lo reti: la primu glungova 
al 30' dopo un lungo predominio uzzurro; 
azione di Salvlonl elio crossava al centro per 
Maselli che segnava. Sei minuti più tardi il 
raddoppio: l'azione e partita da lontano, 
triangolo Venturl-Di Biasl-Venturi cito lan­
cia in profondità por Muttl che resisteva a 
una carica di Geli! o batteva In uscita il por­
tiere Bianchi. Nella riprosa ai 10' la tor/a 
reto: Mutti veniva steso in area di rigore; 
lo batteva Jachlnl che facova centro ma l'ar­
bitro faceva ripetere. Ancora Jachlnl o Bian­
chi parava in due tempi, ma fra la sorpresa 
generale Materassi faceva ribattere la mas­
sima punizione: toccava a Penzo segnare. 

Il gioco si facova duro o per un fallo di 
reazione veniva espulso Muttl o subito dopo 
Marangon. Il Brescia a quol punto pordeva 
la bussola o subiva la pressione del vicen­
tini permettendo al 17' o al 33' a Zanone di 
ridurre le distanze. Vicenza lanciato nel va­
no tentativo del pareggio o al 37' Maselli 
spegnova ogni entusiasmo segnando la quar­
ta rete, e al 45' Jachlnl, partito in netto 
fuorigioco, completava la cinquina. 

Un Genoa più pratico 
infila la Samb: 1-0 

MARCATORE: al 9' del s.t. Giovannelli. 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Massimi, Ca­

gni; Taddel, Cavazzini, Sansone; Bozzi, 
Ccccarclli, Chlmehtl, Sabato, Corvace (dal 
23' del s.t. Romiti), 12 Bigino, 14 Bogoni. 

GENOA: Girardi; Gorln, Nela; Lorini, IH 
Chiara, Onofri; Manuel!, Manfrln, Muslcllo 
(dall'8' del p.t. Tacchi), Giovannelli, Bus-
so. 12 Cavalieri, 14 De Giovanni. 

ARBITRO: Patrussl di Arezzo. 
NOTE: un forte acquazzone all'inizio di 

partita ha reso il campo viscido. Ammoniti 
Nela, Manfrln e Bozzi. Angoli 8 per parte. 
Spettatori 10.000 circa. 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.) • 
Nella partitaci esordio tra le mura di casa 
la Sambenedetteso è incorsa in un brutto 
passo falso soccombendo per una rete a zero 
di fronte al vecchio Genoa di Gianni Di 
Marzio. A dir la verità per come andavano 

le cose in campo sembrava che lo duo squa­
dre si dovessero contentare di un puntarono 
a testa. Gli uomini di Pietro Maroso hanno 
fallito facili occasioni per andare a reto. 

Nel secondo tempo la Samb poteva pareg­
giare mA Cavazzini da buona posizione man­
da, al 38', la palla sopra la traversa. Gli 
ospiti hanno sviluppato un gioco fatto di 
controplcdi, imperniati in particolare sul 
centravanti Tacchi, senza dubbio il miglioro 
in campo, che rileva all'8* del primo tempo 
Musiello per uno strappo all'inguine e Gio­
vannelli autore della rete al 9' della ripresa, 
proprio su un'azione di contropiede. Î i de­
scriviamo: Manfriu sulla sinistra a Torini, 
da fondo campo al centro interviene Gio­
vannelli che insacca imparabilmente da po­
chi metri. Vittoria quindi del Genoa anche 
se un risultato di parità sarebbe stato forso 
uiù giusto. 

L'Atalanta con fatica 
riprende il Cesena: 2-2 

MARCATORI: al 31* del p.t. Zandoll (C); 
al 15' Spegglorin (C) su autorete, al 28' 
Bordon (C), al 37' del s.t. Scala (A) su 
rigore. 

ATALANTA: Memo; Mei, Fellsetti; Reali, Va-
vassori, Rocca; Bonomi, Festa, Scala, Mo-
stosl (dal 1' del s.t. Zambettl), Bertuzzo. 
12 Alessandrelll, 14 Montani. 

CESENA: Recchi; Benedetti, Arrigoni (al 33* 
del s.t. Bodelaccl); Ceccarelll, Oddi, Mor­
gan»; Valentin!, Zandoll, Gorl, Spegglorin, 
Bordon. 12 Settini, 14 De Falco. 

ARBITRO: Tani di Livorno. 
NOTE: ammoniti Festa (A), Morgantl (C), 

Reali (A), Vavassori (A), Zandoll (C). 
BERGAMO — U.s.) • Con una partita gio­
cata in difesa e con veloci contropiedi il Ce­
sena è riuscito a strappare un punto ad una 
Atalanta che per tutta la partita ha attac­
cato trovando però sulla sua strada un otti­
mo Recchi e che ha sciupato alcune palle 
gol. Per tutta la partita anzi gli orobici 

hanno fatto corsa di inseguimento, prima 
per acciuffare il parziale, poi definitivo pa­
reggio. Un pareggio questo che visto l'incon­
tro va un po' stretto all'Atalunta anche so 
il Cesena, una modesta squadretta, non ha 
certo rubato nulla. AU'Atalanta manca anco­
ra chiaramente una punta capace di sfrut­
tare appieno il gran gioco del centrocampo, 
Bertuzzo fa quello che può, ma e raro che 
veda la porta. 

Va rimarcato a questo riguardo corno le 
reti dei bergamaschi siano scaturite la pri­
ma su una netta deviazione di Spcggiorin su 
tiro di Scala, che ha spiazzato completa­
mente il portiere Recchi; e la seconda su un 
calcio di rigore a nostro avviso discutibile. 
I ecsenati nello due uniche serie azioni sono 
invece andati in gol, prima con Zandoll, 
pronto a ribattere in rete una punizione sca­
gliata da Spegglorin sul palo, poi con una 
lunga fuga di Bordon che infilava Memo in 
uscita. 

Nella ripresa il Lecce 
si scatena: 3-1 al Parma 

MARCATORI: nella ripresa 15' Miceli (L), 
36' Piras (L) su rigore, 38' Biagetti (L), 
45' Casaroli (P). 

LECCE: De Luca; Bruno, Lo Russo; Spada, 
Gardiman, Miceli; Re, Gaiardl, Piras, Gan­
nito, Magistrali! (18' s.t. Biagetti). 12 Sco-
gnamigllo, 14 Bacilieri. 

PARMA: Zaninelli; Matteoni, Baldoni; Zuc­
cheri, Agretti, Marita; Scarpa, Monrardi, 
Casaroli, Toscani (26* s.t. Borsoni), Torre-
sani. 12 Boranga. 14 Masala, 

ARBITRO: Parussini di Udine. 
NOTE: calci d'angolo 9 a 2 per il Lecce. 

LECCE — (e. b.) - 11 Lecce, confusionario 
ed incerto nel primo tempo, si è riscattato 
nella ripresa avendo ragione di un Parma, 
apparso incapace di reagire al gol messo a 
segno da Miceli all'inizio della ripresa. Da 
quei momento la squadra di casa ha dilaga­
to, mettendo in mostra un gioco veloce, 
brioso ed essenziale che ha disorientato l'av­
versario sceso in campo con l'evidente in­

tenzione di portare via almeno un punto 
cosi come aveva fatto venti giorni fa in oc­
casione della partita di Coppa Italia. 

Non c'è stato niente da fare. Il I.ecce oggi 
ha giocato con decisione e con determina­
zione innanzitutto per riscattarsi della pro­
va negativa di Palermo e poi per reagire 
alla sfortuna che sino ad ora, per infortuni 
vari, non gli ha consentito di utilizzare 
1 vari Merlo, La Palma ai quali si sono ag­
giunti in settimana Nardin e Grezzani. 

Le reti tutte nella ripresa: al 15' Miceli 
con un gran tiro porta in vantaggio il Lecce 
nonostante l'intervento di Zaninelli che rie­
sce a respingere la palla, che però si impen­
na e finisce nel sacco. Al 36' il Lecce rad­
doppia con Piras su calcio di rigore ottenuto 
dallo stesso centrattacco leccese cho veniva 
atterrato da Mongardi. Dopo appena due 
minuti Biagetti triplica per la squadra di 
casa con un'azione personale. Al 90' Casa­
roli segna il gol della bandiera per il Parma. 

Il Matera in contropiede 
trafigge il Taranto: 1-0 

MARCATORI: Aprile (M) al 67'. 
MATERA: Casiraghi; Generoso, De Canio 

(dal 58' Beretta); Bussalino, Imborcia, 
Gambinl; Picat-Re, Raimondi, Aprile, Mo­
rello, Florio. A disposizione Trotto, Be­
retta, De Lorentis. 

TARANTO: Petrovic; Legnare, Diadi; Ca­
puti, Plcano, Massime!!!; Roccotelll, Pa­
vone, Quadri, D'Angelo. RossL A disposi-
zione Buso, Berlanda, Glerean. 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 
NOTE: spettatori 16.000 circa. Ammoniti: 

Aprile, Gamblni del Matera e D'Angelo del 
Taranto per gioco scorretto. Bussalino del 
Matera per proteste. Angoli: 8 a 5 per il 
Taranto. Gravi intemperanze di alcuni tep-
pisti tarantini. 
MATERA — (m. p.) - Dopo la bella prova of­
ferta a Genova, il Matera, nella prima par­
tita di serie B giocata in casa contro una 
delle formazioni più accreditate della serie 

cadetta si riconferma squadra sorpresa del 
torneo. Giocando una partita accorta e av­
valendosi di una disposizione intelligente, il 
Matera e riuscito a bloccare gli avanti ros­
soblu e ad attaccare in contropiede. 

Da questo tipo di azione è scaturito l'uni­
co gol della partita ai 22' della ripresa. Dopo 
una triangolazione Aprile-Picat-Re, il centra­
vanti materano da difficile posizione ha man­
dato la sfera all'incrocio dei pali impossi­
bile a pararsi per il portiere jonico. Il derby 
del, sud non ha comunque garantito il bel 
gioco, ha solo evidenziato ottime individua­
lità in ambo le squadre a scapito del gioco 
collettivo. Irùriata sotto il segno di un ner­
vosismo giustificato forse dal fatto di essere 
un derby, la partita ha conosciuto scorret­
tezze reciproche agevolate anche da indeci­
sioni del direttore di gara culminate al 27' 
con un discusso rigore ai danni dei bian-
cazzurri bloccato però da Casiraghi. 

Pistoiese-Palermo 1-0 
con un «a solo» di Luppi 

MARCATORE: Luppi al 7' del secondo tempo. 
PISTOIESE: Moscatelli; Manzi, Mosti; Bor­

go, Salvatori, Llppi; Guidolin (dal 21' del 
s.t. Bcrni), Frostalapl, Saltati!, Rognoni, 
Luppi. ÌZ Vieri, 13 Berni, 14 Cesati. 

PALERMO: Frison; Iozzia, DI- Cicco; Arco-
leo, Silipo, Ammoniaci; Montesano, Bor­
sellino, Magherini (dal 22' p.t. Conte), Bri-
gnanl, Bergossl. 12 Casari, 13 De Stefani, 
14 Conte. 

ARBITRO: Facchln di Udine. 
PISTOIA — (s. o.) - Prima esibizione casa­
linga della Pistoiese e prima vittoria a spe­
se di un Palermo apparso ben poca cosa 
rispetto alla bella squadra che pareggiò per 
2-2 su questo terreno nella passata stagione. 
La Pistoiese ha esercitato una pressione co­
stante appesantita però da inutili se non 
dannosi preziosismi in fase conclusiva. Spes­
so i toscani hanno cercato impossibili scam­
bi In piena area palermitana dove si sono 
venute a creare vere e proprie ammucchiate 

che favorivano gli interventi di un superbo 
Frison. 

L'unica rete della partita i» scaturita da 
una splendida azione personale di Luppi. Nel 
Palermo è apparsa valido il pacchetto difen­
sivo con Frison migliore in campo; nella 
Pistoiese ottime cose le hanno messe in mo­
stra il generoso Borgo, l'intramontabile Fru-
stalupi, nonché la coppia di punta Luppi-Sal-
tutti anche se talvolta tra i due è mancata 
un po' l'intesa. 
- La cronaca. Al r ò la Pistoiese ad avere 
una buona occasione per segnare. Calcio 
d'angolo di Frustalupi per Rognoni che dà 
in profondità a Mosti il quale rimette al cen­
tro per il liberissimo Luppi, che da due pas­
si mette malamente a Iato. Al 16' Frisdn 
devia In angolo una staffilata di Frustalupi. 

Nella ripresa, al T, azione personale di 
Luppi che si libera con eleganza di due av­
versari, entra in area e batte Frison con un 
perfetto diagonale alla sinistra del portiere. 
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Giochi Mediterraneo: 41 medaglie degli azzurri nel nuoto 

Mennea velocissimo: 
10" 15 sui 100 metri 

Oro per la Scaglia nel disco - Argento per Zarcone sui 10 mila 

Dal nostro inviato 
SPALATO — La prima me­
daglia d'oro ai Giochi del 
Mediterraneo in questa pri­
ma domenica d'autunno è 
giunta per l'Italia dal tuffi 
dalla piattaforma dei dieci 
metri. Si e trattato di un 
oro accompagnato dall'ar­
gento. Smentendo 11 prono­
stico che lo voleva grande 
favorito Claudio De Miro è 
giunto solo secondo con 
464,28 punti alle spalle del 
giovane compagno di scude­
ria Massimo Santini che nel 
complesso ha totalizzato 
475,59 punti. Terzo l'egiziano 
Mustafa con 430,89 punti. Sia 
Il vincitore che l'allenatore 
Klaus Di Blasl si sono di­
chiarati soddisfatti di questo 
risultato che — assieme a 
quelli ottenuti da Franco Ca­
gnotto e sabato da Carolina 
Fusco — conferma l'indiscus­
sa superiorità della, nostra 
scuola anche In questa di­
sciplina. 

Le maggiori- soddisfazioni 
sono state quelle offerte fino­
ra dal nuoto con 41 meda­
glie: 14 d'oro, 12 d'argento e 
15 di bronzo. In primo pla­
no Il successo personale di 
Cinzia Savi-Scarponi con cin­

que medaglie d'oro e di Ro­
berta Felottl che ha guada­
gnato tre volte l'oro e una 
l'argento. La supremazia as­
soluta del nostri nuotatori 
viene confermata anche dal 
fatto che le migliori staf­
fette sono state dì color az­
zurro. Gli Italiani sono stati 
indiscutibilmente l migliori 
In un campo quanto mal ag­
guerrito con combattuttssime 
finali che hanno avuto quale 
risultato l'abbassamento di 
quasi tutti 1 record dei Gio­
chi. Su 26 primati Infatti ha 
resistito solamente quello 
stabilito da Giorgio Lalle sul 
cento rana nel "75 ad Algeri. 

La medaglia numero cento' 
per gli azzurri è stata quel­
la portata a casa dalla nostra 
squadra di rugby. Obiettiva­
mente non poteva andare né 
meglio ne peggio. Gli Italiani 
avevano di fronte 1 campio­
ni francesi che si sono im­
possessati della più ambita 
delle medaglie In palio e cosi 
agli azzurri, che a dire il ve­
ro si sono Impegnati al mas­
simo, è rimasto un onorevo­
le secondo posto. Diversa­
mente sono invece andate le 
cose per i pallavolisti giunti 
a Spalato come squadra da 
battere — l'Italia al mondiali 

aveva occupato il secondo po­
sto — e che invece alla fine 
avranno solo il bronzo se sta­
sera riusciranno a battere la 
Francia. Non bisogna dimen­
ticare che prima della scon­
fitta in semifinale a opera del­
la Jugoslavia gli Italiani era­
no già stati piegati dai trico­
lori transalpini. 

Nel pugilato ci siamo già 
assicurati sette medaglie. 
Tanti sono infatti gli azzurri 
che si sono conquistati il di­
ritto di accedere al penulti­
mo turno: Alberti (48 kg), 
Ferracutl (57), RussollTlo 
(60), Oliva (63,5), Sorgon 
(67), Ardito (75), Damiani 
(81). SI sa già purtroppo che 
Oliva, secondo perchè .defrau­
dato agli «europei» di Colo­
nia, non potrà andare oltre 
il bronzo. Il medico federale 
gii ha Infatti vietato di salire 
nuovamente sul ring per una 
lesione al timpano. Sono ve­
nuti cosi a mancare una me­
daglia più consistente per 
l'Italia e il più atteso match 
del torneo, quello tra 11 na­
poletano e Ace Rusevski il 
forte pugile jugoslavo già 
campione d'Europa e del suo 
Paese. Nel judo una meda­

glia d'argento è stata conqui­
stata da Landi nella categoria 
del 78 chilogrammi. 

Un altro oro è stato dato 
all'Italia nel lancio del disco 
femminile, prima finale del­
l'atletica, da Renata Scaglia 
con metri 52.92. L'italiana ha 
effettuato 11 suo miglior lan­
cio al terzo tentativo e poi 
è vissuta di rendita. Seconda 
la tunisina Fetta Jerbl con 
49,24, terza la jugoslava StoJ-
kovic con 48,82. Invece Luigi 
Zarcone ha dovuto acconten­
tarsi dell'argento nel 10.000 
vinti dall'algerino Mada che 
ha cosi conquistato in 28'32"10 
la prima medaglia d'oro per il 
suo Paese. Tempo di Zarco­
ne: 28'39"90. 

Nelle qualificazioni sui 100 
metri Mennea e Gianfranco 
Lazzer hanno superato il tur­
no vincendo le rispettive bat­
terie. Il primatista europeo 
ha corso in 10"15 — nuovo re­
cord del giochi — mentre il 
tempo di Lazzer è stato 10"33, 
suo record stagionale. Le bat­
terle si sono disputate con 
Il favore del vento. Qualificati 
anche i due Italiani sui 400. 
Roberto Tozzi è stato terzo 
in 47"02 mentre*Stefano Ma-
llnvernl ha vinto in 50"19 nel­
la sua batteria composta da 
quattro concorrenti, quanti 
avevano la possibilità di su­
perare il turno. L'Italia sarà 
assente invece nelle finali de­
gli 800 perchè Corradlnl è 
giunto quinto in batteria ed 
è stato eliminato mentre Grip­
po ha dato forfait per ragioni 
di salute ed è tornato in Ita­
lia. 

L'atletica ha vissuto la sua 
prima giornata in uno stadio 
semideserto. Il sole, riappar­
so dopo l'insistente pioggia, 

non ha portato nel catino di 
Poljud più di 5 mila persone. 
L'acqua venuta giù a catinel­
le ha allagato il campo di gio­
co- per cui la partita di hoc­
key su prato tra Jugoslavia e 
Italia è stata aggiornata a sta­
mane. Da segnalare ancora la 
vittoria italiana nella pallama­
no contro i turchi per 28-18. 

Ricco come non mai il pro­
gramma odierno con a dispo­
sizione un numero indescri­
vibile di medaglie. L'atletica 
al primo posto e tra que­
ste prove grande è l'attesa 
per l cento metri con Pietro 
Mennea. Altre finali ci saran­
no offerte nel pomeriggio dal 
giavellotto, dai venti chilome­
tri di marcia, dal peso, dal 
400 ostacoli in campo ma­
schile mentre le donne sa­
ranno impegnate nella lotta 
per la conquista delle meda­
glie nel salto in lungo, nel 
cento ostacoli e nel cento 
metri. 

Tra le altre discipline il 
maggior interesse è concen­
trato nel ciclismo con la cor­
sa a squadre sulla distanza 
di cento chilometri. La pat­
tuglia azzurra sarà guidata 
dal campione del mondo 
Gianni Giaoomini. I nostri 
puntano alla vittoria come 
pure i pallanuotisti campio­
ni del mondo che oggi debut­
tano con l'Egitto. Infine da 
rilevare che stamane prendo­
no il via le prove nel tiro 
con l'arco dove Ferrari e Spi-
garelli intendono far valere 
la loro esperienza e ciò signi­
fica che vogliono l'oro. 

Silvano Goruppì 

NELLE FOTO: Pietro Meline* e 
Sara Simeonl col d.t. della nazio­
nale e Luigi Zarcona « argento » 
sul 5000 . 

Irresistibile nella cronoscalata 

Baronchelli 
da dominatore 

sulla Futa 
Bertoglio, Johansson e Visentinì nettamen­
te battuti sui 14 chilometri del percorso 

Dal nostro inviato 
PASSO DELLA FUTA — Sot­
to un'acqua torrenziale e ge­
lida, In mezzo alla nebbia che 
ha ancor più appesantito il 
clima, Giovambattista, Baron­
chelli, quest'anno già vincito­
re del Giro dell'Appennino, 
del Giro della Romagna e del­
la Cronoscalata di Frasassl 
nelle Marche, si è imposto 
ieri nella cronoscalata della 
Futa, organizzata dagli spor­
tivi di Barberino del Mugello 
e dall'ARCI. 

La corsa si disputava su 14 
chilometri, tanti quanti dista 
il passo appenninico situato 
a 903 metri di quota, da Bar­
berino del Mugello, località 
di partenza a 268 metri sul 
mare. Il corridore della Ma-
gniflex ha impiegato a copri­
re il percorso 29*39" alla me­
dia dì chilometri 28,328. Di­
sputata fino all'anno scorso 
dal dilettanti, il primato sul­
la distanza resta di Masi, che 
— con un clima più favore­
vole — impiegò 29f22", tempo 
che quest'anno Masi — pas­
sato professionista con la 
San Giacomo — non ha potu­
to ripetere, restando anzi mol­
to lontano dalle prestazioni 
del migliori. Tra gli attesi a 
questa prova una bella corsa 
l'ha disputata Bertoglio, se­
condo tempo assoluto con 
29'54" e anche Johansson, ter­
zo tempo con 29'59" ha man­
tenuto fede al pronostico che 
lo voleva tra 1 favoriti. 

Spingendo rapporti appro­
priati (il più agile utilizzato 
dal vincitore era 42 x 18) Ba­
ronchelli ha dominato dal pri­
mo all'ultimo chilometro. Già 
in vantaggio sugli avversari 
al quinto chilometro non ha 
mal accennato a cedimenti e 
per Johansson e Beccia, che 
potevano avvalersi del van­
taggio di partire dopo di lui, 
l'Impresa di superarlo si è 
rivelata impossibile. 

Ma ecco il film della corsa: 
le partenze, quando ancora 
la pioggia sembrava voler ri­
sparmiare la corsa, hanno a-
vuto inizio con l'australiano 
Bruce Biddle che sulla cima 
fermava i cronometri su 33' e 
35". un tempo mediocre che 
resisteva appena un attimo, 
cioè fino all'arrivo dell'ex 
campione del mondo dei dilet­
tanti Claudio Corti, che si 
accreditava di 32'02". Il pri­
mato di Corti resisteva sino 
all'arrivo di Bertoglio, che 
con 29*54", alla media di chi­
lometri orari 28,088 si pone­
va In bella evidenza ed evoca­
va il ricordo dell'anno 1975, 

allorché sulle salito ondò a 
conquistarsi una prestigiosa, 
e purtroppo Irripetuta, vitto­
ria nel Giro d'Italia. 

Ormai la pioggia è tempo­
rale che mette In fuga 11 pub­
blico e in difficoltà i corri­
dori. Dalla nebbia sbuca Ma­
si che ferma i cronometri su 
30*36". Tempo deludente per 
lui che l'anno scorso, ancora 
dilettante aveva coperto la di­
stanza in 29'22". L'inclemenza 
del tempo è dunque notevole 
e tale da influire tanto sui ri­
sultati? Evidentemente si. La 
visibilità è sempre più ridot­
ta e la pioggia infuria, il tem­
po di Bertoglio resiste fino 
all'arrivo di Baronchelli che 
10 scalza con 29'39", avendo 
viaggiato, con regolarità, alla 
media di chilometri 28,328. 

Per sapere se Baronchelli 
firmerà questa prima edizione 
del Gran Premio Italbags per 
professionisti c'è da attendere 
l'arrivo di altri sette corrido­
ri. Visentlnl — uno degli at­
tesi — resta tqntano con 
30*14". Peggio ancora Barone 
con 31*14". Johansson con 
29*59" è anche Inferiore a 
Bertoglio e dunque Baronchel­
li, dopo l'arrivo del compagno 
di squadra, deve temere sol­
tanto Mazzantlnl e Beccia: ma 
l'uno e l'altro restano ben 
lontani dalla sua prestazio­
ne. Per Baronchelli è dunque 
11 trionfo. 

Eugenio Bomboni 
Ordine d'arrivo: 1. G. BA­

RONCHELLI (Magnlflex Fam-
cuclne) che compie i 14 chi­
lometri del percorso In 29'39" 
alla media di km/h 28,328; 2. 
Bertoglio (San Giacomo) a 
15"; 3. Johansson (Magnlflex 
Famcuclne) a 19"; 4. Visentl­
nl (CBM Fast Gaggia) a 35"; 
5. Masi (San Giacomo) a 57"; 
6. Vandi a 1'; 7. Loro a 1*24"; 
8. Amadorl a l'59"; 9. Beccia 
a 2'; 10. Barone a 2'02". 

* 
MONSUMMANO TERME — 
Un ragazzo della Essebi di 
Empoli, Pettinati, si è lau­
reato campione toscano dei 
dilettanti, vincendo Ieri il gran 
premio dell'Industria della 
calzatura, prova unica di 
campionato regionale, orga­
nizzata dalla Monsummonesé 
Mobllmoderna. In fuga con al­
tri quattro corridori Pattinati 
è caduto a tre chilometri dal­
l'arrivo. Con una rincorsa fu­
riosa ha raggiunto 1 compa­
gni di fuga che lo avevano 
distanziato e quindi 11 ha bat­
tuti In volata. 

Il francese a 43,562 di media! 

Hinault recard 
davanti a Maser 
nel G.P. Nazioni 
Francesco staccato di F45 - Zoetcmclk 
terzo davanti a Scliuiten e Oosterboseh 

Bernard Hinault in azione. 

CANNES — A Francesco Mo-
ser questo Gran Premio delle 
Nazioni comincia a dar fasti­
dio. O meglio, ò questo Ber­
nard Hinault che non riesce a 
digerire, soprattutto quando 
c'è di mezzo il cronometro. Ie­
ri il G.P. dello Nozioni, per 
la terza volta consecutiva, l'ha 
vinto il francese. E so l'an­
no scorso aveva battuto Moser 
per 54 secondi, quest'anno ha 
fatto valere ancor più decisa­
mente la sua classe, infliggen­
do al trentino la « punizione » 
di 1*45". 

I protagonisti della corsa 
sono stati, come voleva il pro­
nostico, loro due. Sui novan­
ta chilometri del percorso con 
partenza e arrivo a Cannes, 
la vittoria il francese se l'è 
costruita fin dall'inizio con un 
ritmo decisamente superiore 
a quello degli avversari. Per 
lui poi c'era lo sprone del tro­
feo « Superprestlge », che a-
desso lo vede al comando con 
54 punti di vantaggio su Giu­
seppe Saronnl che ha di­
sertato la corsa francese. Hi­
nault ieri è letteralmente « vo­
lato » alla media record di 
43,562 sul difficile percorso, 
migliorando di quasi tre mi­
nuti il tempo fatto registrare 
lo scorso anno sulla stessa di­
stanza. 

Anche Moser ha fatto bene, 
migliorando di due minuti ri­
spetto a dodici mesi fa. Ma e-

vldentemente il francese ave­
va la classica marcia in più. 
E l'azzurro se ne ò reso subito 
conto: il suo distacco da Hi­
nault è andato progressivamen­
te aumentando, fino ad arriva­
re all'»abisso» di un minuto 
e quarantacinque scandito al­
l'arrivo di fronte all'entusia­
sta pubblico francese davanti 
al Palazzo del festival di Can­
nes. 

Gli altri hanno svolto ruolo 
da comprimari. Zoetemelk è 
terminato ad oltre tre minuti, 
un distacco per lui « normale » 
in gare a cronometro contro 
specialisti del calibro di Hi­
nault. Schuiten, quarto, ha 
preceduto il giovane Ooster­
boseh, campione del mondo 
dell'Inseguimento, che ha di­
mostrato comunque di saperci 
fare. Non è da tutti «esordi­
re» in un G.P. dello Nazioni 
con un quinto posto. Di lui no 
risentiremo parlare. La gara 
dei dilettanti è andata all'au­
straliano Anderson. 

Questo l'ordine d'arrivo del­
la corsa: 

I. HINAULT (Kr.) clic li» per­
corso i 90 chilometri In 2 ore 03'57" 
alla media orarla di km. 43,562; 2. 
Moser (It.) a 1*45"; 3. '/octemetk 
(Ol.) a 3'12"; 4. Scattiteli (<M.) a 
3*33"; 5. Ooatcrboach (<M.) a 
4'43"; 6. Oersted (Dan. difettante) 
a 6'10"; 7. Kulper (Ol.) a S'IS"; 
8. Criqulctlon (Ilei.) a 6'45"; 9. 
Kraun (KIT) a T06"; IO. Gbln-
eer (Svi.) a 8*I3". 

L'Italia ha perduto contro la Francia (38-12) a Spalato 

Una stagione di fuoco 
per il rugby azzurro 

Il 28 ottobre l'URSS a Mosca e il 28 novembre gli Ali Blacks a Rovigo 
Ai Giochi del Mediterraneo per noi l'argento come voleva il pronostico 

fi rugby italiano ha preso 
parte ai Giochi del Mediter­
raneo conquistando la meda­
glia d'argento che i pronosti­
ci della vigilia gli assegnava­
no. Gli azzurri, opposti in fi­
nale alla Francia, hanno per­
duto 38-12, risultato accettabi­
le, date le premesse. Il tor­
neo, " assai breve, ha avuto 
questo svolgimento: nel grup­
po A la Francia (nazionale A 
questa volta) ha sgominalo la 
Tunisia 104-3 e la Jugoslavia 
86-6; l'Italia ha sconfitto la 
Spagna 16-9 ed it Marocco 
10-7. 

Con gli africani gli azzurri 
hanno vissuto ottanta minuti 
di angoscia. Hanno accettato 
il gioco caotico degli avver­
sari senza riuscire ad espri­
mersi. Il Marocco rappresen­
ta — sempre — un test «co-
lastico. I marocchini, che so­
no cresciuti alla scuola fran­
cese, tecnicamente valgono po­
co e così cercano di supplire 
ix>n strani tourbillons nei 
quali gli avversari insicuri an­
negano. Col Marocco i nostri 
sono infatti affondati due vol­
te: 6-8 nel 71 a Napoli e 910 
a Casablanca due anni fa. 
Squadre vere come la Fran­
cia o la Romania con avver­
sari simili ci mettono cinque 
minuti a prenderne le misu­
re. Dopo di che, nonostante 
il caos e i tourbillons, li sba­
ragliano. La differenza tra 
noi e i francesi è tutta fl. 

La prima domenica di otto­
bre comincia il campionato. 
E tuttavia vale la pena di 
ragionare un po' attorno al­
le vicende internazionali che 
sono quelle che maggiormen­
te dovrebbero interessarci. 

La prima ci riguarda ed è 
triste. La Sanson campione 
d'Italia è stata invitata in In­
ghilterra dove aveva l'occa­
sione di far bella figura. Oc­
casione sprecata. I veneti han­
no preso parte ad un torneo 
a sette sui campi di Wem-
bley, il tempio inglese del 
rugby, pareggiando 0-0 col 
Wasps (significa « Vespe »), 
club londinese fondato 112 an­
ni fa, e hanno perduto col 
Richmond 22-0. Il Richmond 
è ancora più antico (è nato 
nel 1861) e glorioso delle 
« Vespe ». 

Dopo il torneo a sette i 
campioni d'Italia hanno gio­
cato due partite amichevoli 
con esiti disastrosi: sono sta­
ti sbaragliati 41-6 dalla Po­
lizia Metropolitana ^Metropo­
litan PoliceJ e 74-0 dai Lon­
don Scottish, vale a dire gli 
«Scozzesi di Londra». 

I nostri club non hanno 
ancora capito che è lecito ac­
cettare gli invili — o solleci­
tarne — solo se si t in con­
dizione di far bella figura. 
Altrimenti è meglio starsene 
a casa perché si rischia di 
rovinare il buon lavoro che 
si è fatto attraverso i buoni 

IL 1978-1979 DELL'ITALIA 
24-10-1978 a Rovigo: Italia-Argentina 19-6 

18-1M978 a Roma: Italia-URSS 9-11 

1712-1978 a Treviso: Italia-Spagna 35-3 

18- 2-1979 a Padova: Italia-Francia Al 9-15 

14- 4-1979 a L'Aquila: Italia-Polonia 18-3 

22- 4-1979 a Bucarest: Romania-Italia 444) 

16- 5-1979 a Brescia: Italia-Inghilterra u. 23 6-6 

18- 9-1979 a Spalato: Italia-Spagna 16-9 

20- 9-1979 a Spalato: Italia-Marocco 10-7 

22- 9-1979 a Spalato: Francia-Italia 38-12 

NOTA — Su 10 partite 5 Vittorio, un pareggio o 
4 sconfitte. Punti a favore 134, a sfavore 142. 

risultati della nazionale e con 
un certo impegno politico del­
la Federazione. 
. Proseguiamo. L'Argentina, 
quella stessa che è stala scon­
fitta dall'Italia 11 mesi fa a 
Rovigo,'ha fatto una tournée 
in Nuova Zelanda. I Pumas 
hanno vinto sei partite con 
selezioni regionali subendo pe­
rò due sconfitte con gli Alt 
Blacks: 18-9 a Dunedin e 18-6 
a Wellington. 

La Tunisìa, prima di rag­
giungere Spalato dove ha pre­
so parte al torneo di palla-
ovale del Giochi del Mediter­
raneo, ha effettuato una bre­
ve tournée in Francia. La 
squadra africana è stata scon­
fitta ad Arras 18-7 dalla squa­
dra locale e ha perduto 30-9 
a Digione col Bourguignon. 

Anche la Costa d'Avorio ha 
giocato in Francia dove ha 
saputo esibire un gioco as­
sai valido e bello a vedersi. 
La compagine africana ha gio­
cato e vinto cinque partite. Si­
gnificativi i successi sul Vil-
leurbanne (40-8) e sul Tour-
non (16-10). 

Sono in Europa i Castori, 
e cioè la nazionale canadese. 
I nordamericani hanno vin­
to in Gran Bretagna contro 
le contee del Somerset (15-6 
a Batti) e della Cornovaglia 
(10-6, a Redruth). Ora attraver­
seranno la Manica per affron­
tare le nazionali francesi A 
e B. 

La squadra inglese deU'Hea-
dmgley, antico club fondato 
nel 1878, ha giocato e perdu­
to in Unione Sovietica con il 
Lokomotiv di Tblisi e con la 
selezione dell'Armata dell'aria. 
Giova ricordare che gli az­
zurri alla fine di ottóbre af­
fronteranno a Mosca la nazio­
nale dell'URSS in un match 
valido per la Coppa Europa. 

E' in Gran Bretagna, mentre 
il Canada se ne va, la nazio­
nale romena. I transUvani 
hanno un programma di sei 
partite in Galles. L'ultimo di 
questi match è un test con la 
nazionale del porro a Cardi/f. 
La prima partita, a Ebbw 
Vale, con il club locale, l'han­
no vinta 12-0 con grande si­
curezza. 

Gli azzurri hanno una sta­
gione intensa che prevede un 
avvio di fiamma: dopo VUnio-
ne Sovietica affronteranno, U 
28 novembre a Rovigo, i cele­
bri Ali Blacks neozelandesi. 
Non servono commenti. 

r. m. 
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Per mezza lunghezza vince Ryan's Daughtcr " ' 

Eccezionale a Merano: 
due femmine 1° e 2° 

La vittoria della sei anni italiana confermata dal foto-finish 
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MERANO — Coti Ryan's Daughttr al traguardo. 
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MERANO — Eccezionale nella 
storia del Gran Premio Mera­
no: due femmine al primi due 
posti al traguardo. Rayan's 
Daughter davanti a Jet Moon 
In un finale Infuocato che ha 
provocato anche un reclamo 
della scuderia della cavalla 
sconfitta. I commissari non 
hanno però riconosciuto gli 
estremi per Intervenire su 
una deviazione di Rayan's 
Daughter che, in effetti, non 
ha danneggiato la rivale. La 
battagliera giumenta di An­
ton Vulkan ha infatti man­
tenuto mezza lunghezza di van­
taggio sul palo, un margine 
netto anche se era stata ri­
chiesta la fotografia. 

Veramente esaltante la vit­
toria di un soggetto allevato 
in Italia, in questa quarante­
sima edizione del Gran Pre­
mio che pareva alla mercè de­
gli stranieri. In effetti il fran­
cese Balikesir si è ritirato sul­

l'ultima curva quando ormai 
era letteralmente scoppiato e 
i due neozelandesi avevano da­
to altrettanta cattiva prova, 
cadendo rovinosamente Kolro 
Scott e non finendo che sesto 
Purdo. 

Rayan's Daughter è una sei 
anni uscita dagli allevamenti 
national del compianto Carlo 
Chiesa che già a Merano trion­
farono con Trapezio nel 1975 e 
nel 1976. Questa coraggiosa ca­
vallina ha saputo tenere a ba­
da i quotati ospiti ed ha assi­
curato ai nostri colori una vit­
toria di grande prestigio. 

La cronaca non ha segnato 
grandi colpi di scena, anche 
se la corsa si è snodata con 
grande vivacità. Al comando 
si è lanciato il neozelandese 
Purdo, precedendo il connazio­
nale Kolro Scott, poi Balike­
sir e gli altri in fila indiana 
con, in coda a tutti, Amerry 
Mount. Purdo manteneva il 

Automobilismo ol Mugello 

Domina Ghinzani 
nella Formula 3 

Nostro servizio 
SCARPERIA — In una formu­
la abbastanza monotona sul 
piano dello spettacolo e con 
uno scenario atmosferico non 
certamente inconsueto per la 
pista toscana, l'autodromo in­
temazionale del Mugello ha 
ospitato la dodicesima prova 
valida del campionato italia­
no di P.3, che ha visto l'in­
contrastato dominio dell'at­
tuale leader della classifica 
tricolore Piercarlo Ghinzani 
su March Beta Alfa Romeo, 
compiendo gli effettivi 20 giri 
del percorso, con il tempo di 
43*33" e 9 alla media oraria 
di 144,468. Il pilota bergama­
sco, dopo aver dominato nella 
mattinata la seconda batteria, 
si è imposto davanti a Piero 
Necchi su Martini Toyota, do­
po un acceso duello che li ha 
visti protagonisti per tutto lo 
svolgimento delia gara, segui­
ti rispettivamente da Alboreto 
(March T), Baldi (March Au-
tosonik) e Corradi su Ralt. 

La partenza delle 18 vettu­
re è avvenuta fra un alone di 
acqua alquanto pericoloso per 
la sicurezza dei piloti, in 
quanto rendeva difficoltosa la 
visibilità ai concorrenti che 
seguivano i battistrada, ma 

che per fortuna non ha avuto 
conseguenze. 

A metà gara, la pista si fa 
quasi asciutta e i piloti cer­
cano affannosamente traietto­
rie bagnate, per utilizzare al 
massimo la scelta dei pneu­
matici da bagnato. Continua 
la lotta sul filo dei secondi 
fra la Toyota e la March, ed 
al dodicesimo passaggio è 
Piero Necchi a realizzare il 
giro più veloce con il tempo 
di 2-06" e 9. n pilota della 
scuderia Astra tenta più vol­
te il passaggio del pilota ber­
gamasco, ma tutti i tentativi 
devono rientrare (da registra­
re l'opposizione del pilota 
Zullo che alla curva Bucine 
ha praticamente ostacolato un 
eventuale passaggio di Nec­
chi e finisce la gara a 1' e 7 
dal vincitore Ghinzani. 

Giuliano Bicchierai 
ORDINE DI ARRIVO 

1. GHINZANI (March AR) 
4,T33"9 (media 144.468); 2. 
Necchi (Martini T) 43*34"2; 3. 
Alboreto (March T); 4. Baldi 
(March); 5. Corradi (Ralt); 6. 
Pavesi (Ralt AR); 7. Kropf 
(March 793); 8. Fabi (March 
783 T); 9. Campomlnosi (Ralt 
AR); 10. Coloni (March 783); 
U. Zullo (March T); 12. Pa­
letti (March T). 

All'ippodromo delle Capannello. 

Bel volo di Erari 
nel «Roma vecchia» 

ROMA — (u. t.) - Nella gior­
nata del «Lotteria» a Mera­
no, l'ippodromo romano delle 
Capannelle presentava quat­
tro corse tutte da vedere per 
un motivo o per l'altro. E la 
attesa non è andata delusa a 
cominciare dal « clou », il GP. 
Roma Vecchia, dove Eran, nei 
panni di favorito, affrontava 
validi avversari fra i quali 
spiccavano l'argentino Auxi-
liante, venuto a portare la no­
ta dell'* Internazionalità », e 
Maraschino. Eran si è com­
portato benissimo, imponen­
dosi nell'ordine ai due avver­
sari. Per il resto 1 motivi di 
maggior interesse erano la sfi­
da tra Nebbia sul Bradano e 
Azzurrina nella prima corsa 
(sfida risoltasi ' a favore di 
Nebbia sul Bradano) e i Pre­
mi « Repubbliche Marinare » e 
«Mediterraneo» nei quali si 
cimentavano puledre e pule­
dri in vista dei futuri impegni 
classici giovanili. 

Nella corsa delle femmine 
Moon Ingraver accoglieva (e 
respingeva) la sfida di Cos 
Display e Ullana Di Trer. Era 
Cos Display ad assicurarsi la 
seconda moneta alle spalle 
dell'allieva di Pessi. 

Fra i due anni, che si sfida­
vano sui 1400 metri in pista 
piccola del « Mediterraneo », 
il «maschietto» di maggior 
spicco era il superve'.oce Su­
per Ski e l'allievo di Pucciat-
ti era puntuale all'appunta­
mento col palo precedendo 
Luigi Lechereo e On de Way 
mentre deludevano Uno apri­
le e Tasslgny. 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione romana: 
I CORSA: 1) Nebbia sul Bra­

dano; 2) Azzurrina; Tot. 
Vlnc. 21; piazzati l i , 12; 
Acc. 19. 

II CORSA: l) Moon Ingraver; 
2) Cos Display; Vinc. 14; 
piazzati i l , 14; Acc. 25. 

III CORSA: 1) Worren; 2) Ip-
parco; Vinc. 48; piazzati 34, 
36; Acc. 145. 

IV CORSA: 1) Super Sci; 2) 
Luigi lechereo; 3) On The 
Way; Vinc. 30; piazzati 14, 
17, 14; ACC. 148. 

V CORSA: 1) Pace of Love; 2) 
Provaci Ancora; Vinc. 50; 
piazzati 29, 23; Acc. 20. 

VI CORSA: 1) Eran; 2) Auxi-
liante; 3) Maraschino; Vlnc. 
41; piazzati 13, 21, 14; Acc. 
120. 

VII CORSA: l) Kernel; 2) On 
Your Richard. 

comando sulla retta di fronte 
sino al salto del muro, qui 
passava in testa il francese 
mentre Berto Sorgato si avvi­
cinava a grandi folate e impe­
gnava l'avversario superando­
lo. Sulla diagonale si aveva lo 
unico colpo di scena della cor­
sa: la caduta di Koiro Scott 
che coinvolgeva Sir Commodo­
re. Il fantino di quest'ultimo, 
Sirio Bettolini, rimaneva esa­
nime sul terreno ma per for­
tuna si riprendeva presto sen­
za gravi conseguenze, ripor­
tando la sola frattura del pol­
lice destro. 

Dietro a Berto Sorgato ga­
loppavano quindi Balikesir, 
Purdo, Arguello. Rayan's 
Daughter e gli altri. Rayan's 
Daughter rompeva poi gli in­
dugi e si sistemava alle spal­
le di Berto Sorgato, incalzata 
a sua volta da Jet Moon in 
sella alla quale Gianantonìo 
Colleo comandava con decisio­
ne. Sulla curva finale si arren­
deva il cavallo francese ormai 
a corto di energie e Berto 
Sorgato a sua volta calava di 
tono. Rayan's Daughter anda­
va cosi al comando incalzata 
da Jet Moon seguita da Ar­
guello e Soljut. 

In replica d'arrivo Rayan's 
Daughter aveva ancora un 
buon vantaggio su Jet Moon 
che la incalzava e le mangiava 
metri su metri finendole vici­
nissima. A circa 50 metri dal 
traguardo Rayan's Daughter 
aveva uno scarto ma senza 
danneggiare la rivale. Sul tra­
guardo mezza lunghezza assi­
curava la vittoria alla sei anni 
di Anton Vulkan. AI terzo po­
sto si piazzava Soljut davanti 
ad Arguello. 

Valerio Setti 
Ordine d'arrivo del Gran 

Premio di Merano (40 milioni 
. 5080 metri): 1) Rayan's 
Daughter (71 P. Santoni); 2) 
Jet Moon («4 G. Colleo); 3) 
Sotjfrt (C I. Cecchini); 4) 
Arguello (66 G. .Guglielmi). 
Partiti 17. Distanze mezza, sci, 
due. Totalizzatore 102; 23, 16, 
30 (107). 

Ciclo : 
la Galli 
trionfa 

a Potenza 
Nostro servizio 

POTENZA — La seniores 
Francesca Galli e la ju-
nlores Michela Tornasi so­
no le nuove campionesse 
italiane di categoria. Alla 
gara seniores, con la pre­
senza di Luigina Dissoli 
in non perfette condizioni 
di forma, hanno preso il 
via 43 atlete. A tre giri dal 
termine Nicoletta Castelli 
termine Nicoletta Castel­
li scatta con notevoio 
colatezza sulla ripida di­
scesa che porta la caro­
vana a Potenza Inferiore. 
Il suo sogno si spegne pe­
rò a trecento metri dalla 
fatidica linea bianca quan­
do, ormai ferma, viene 
raggiunta dalle insegultri-
ci. Nella volata esce con 
perfetta scelta di tempo 
Francesca Galli che si ag­
giudica cosi la maglia tri­
colore. 

In campo juniores i pro­
nostici della vigilia non 
vengono smentiti e la vit­
toria arride alla campio­
nessa veneta Michela To­
rnasi, accreditata nella 
corrente stagione di ben 
venticinque successi. La 
ragazza di Treviso batte, 
infatti, allo sprint nove 
atlete, partendo di forza 
ai duecento metri e stac­
cando letteralmente di 
ruota le avversarie. 

Seconda l'altra veneta. 
Parolin, mentre terza si 
classifica la laziale Cals-
sutti. Quarta la campiones­
sa uscente Camatta. 

Ordine ft'srriv* . w i l t m . I. 
FKAXCKSCA CMIMA <OJi. IU-
• a r i n < M i i ( t ) , tam. m ÌN 1 *tm 
5T. Media km. XS.MZ; X. « * • 
seppia» «((chetoni ( C S . V«IU>-
oa); 3. Marte GrMln M e n i 
no <CS. Aatwrivi-IUEnfai); 4. 
C a n i l i ; 5. MarcaccetU; C. O -
ttell!: 7. Kantonl; S. Secete; 
9. M«scon; 10. Tartan! a M". 

Orate d'arriva jantora; I. 
MICflKTA TOMASI <G-S. SUI), 
fan. 44 in I ora e 3T. 
km. Z9.XD; Z. d a r l a 
<Kgfe .8. Marca) s4^ X 
• n C a t a a t i i (C-S. Tjrftea); 4. 
Caawtt»; 5. Sattacacaa; C. * * • 
kXrbKlH; 7. Ciceri; 9. Scxfcea-
«I; 9. Catana*. 

Majorca rinvia il record 
SIRACUSA — n tentativo di 
migliorare il record d'Immer­
sione in assetto costante da 
parte di Enzo Majorca e Nuc­
cio Imbesi, è stato rinviato al­
la prossima settimana. Due i 
motivi del rinvio: Imbesi non 
s'è potuto immergere per te 
proibitive condizioni del trat­
to di mare antistante Capo 
Ognlna (Siracusa) e Majorca 

perché colpito da una farin­
gite. «Sono stati duo contrat­
tempi seccanti — ha detto En­
zo Majorca — e speriamo di 
essere pronti per il record ai 
più presto». 

Attualmente il record appar­
tiene ad un allievo di Enzo 
Majorca, Enzo Listro, cho io 
ha stabilito il cinqito settem­
bre scorso raggiungendo 1 55 
metri. 
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l'Unità Sport] 
/ / costruttore torinese trova lo sponsor 
ed è ormai pronto per il grande saltò 

Osella in campo nella F. 1 
Alla guida forse Regazzoni 

lunedì 24 settembre 1979; 

lllllillllllllllllllllllllllllllllllllllIHUI 

L'aspirazione massima: «Per ora decorosi 
piazzamenti; in seguito certo miglioreremo» 

La passiono per le macchi­
no gli è venuta quand'era ven­
tenne. Prima gli studi da geo­
metra occupavano tutto il suo 
tempo. Suo padre, in una pic­
cola autorimessa situata nei 
pressi della Mole Anto-
nelliana, s'ingegnava nel cu-
rare le vetture da corsa dei 
clienti e lui, Enzo Osella, 
venne contagiato dai discorsi 
di altri suoi coetanei. Dai di­
segni edilizi passò a quelli dei 
telai, delle camere di combu­
stione e così nacque la prima 
Osella. Ora il costruttore to­
rinese s'appresta al gran de­
butto nel mondo della Formu­
la 1. 

Nel grande e ancora incom­
pleto capannone di Volpiano, 
ad una ventina di chilometri 
dal capoluogo piemontese, il 
progetto sta divenendo realtà. 
La macchina, una monoposto 
tradizionale, ossia una vettu­
ra dotata di e minigonne », sta 
per essere ultimata. A novem­
bre i primi giri di pista. 

Osella, geometra mancato, 
s'appresta dunque al confron­
to con altri costruttori dal no­
me prestigioso. E' un azzar­
do? Stando ai risultati sin qui 
conseguiti nel campo delle vet­
ture Sport proprio non.si di­
rebbe. Le numerose vittorie 
conquistate sulle piste di tut­
to il mondo testimoniano che 
l'avventura di Osella nella FI 
non dovrebbe essere effime­

ra come avvenne nel caso di 
altre piccole case italiane co­
me ATS e Iso Rivolta. 

L'uomo non dà l'impressio­
ne di essere un tipo facile 
al rischio. Ha un suo preciso 
programma e il debutto in FI 
l'affronta con la modestia dei 
saggi: « Non peaso lontana­
mente — afferma convinto 0-
sella — di poter contrastare 
Ferrari. Renault, Alfa Romeo 
e gli altri grandi costruttori. 
Pensarlo sarebbe pura follia. 
L'obiettivo principale mio e 
dei miei collaboratori ò per 
quest'anno un comportamento 
dignitoso. L'aspirazione massi­
ma è quella d'ottenere decoro­
si piazzamenti in gara senza 
porci problemi di qualificazio­
ne. In'seguito, confidando nel­
le nostre capacità e nel nostro 
lavoro, siamo convinti di- mi­
gliorare. Non nascondo che ho 
paura. Non averne sarebbe 
pazzia considerando i capita­
li che si debbono investire in 
questo progetto. Però, ed è il 
nostro conforto, l'esperienza 
accumulata in F2 e con le vet­
ture Sport ci dice che noi 
dell'Osella non siamo degli 
sprovveduti ». 

— Ma qual è la molla che 
spinge voi, piccoli costrutto­
ri, ad investire tanti capita­
li nella Formula 1 invece d'in­
teressarvi ad altre categorie... 

«Direi che per costruttori 

Emo Ofelia • la sua Formula 2. 

del mio calibro questa di co­
struire le Formula l è diven­
tata una necessità. Fortunata­
mente ho trovato uno sponsor 
che ha fiducia nelle mie pos­
sibilità, diversamente verreb­
be meno la volontà di fare 
questo lavoro. Mi spiego: do­
po tanti sacrifici, l'approdo, 
il confronto al massimo livel­
lo, per chi vive nel mondo 
delle corse diventa importan­
tissimo. E' una verifica di an­
ni di lavoro alla quale non ci 
si può sottrarre. L'ambizione, 
il desiderio di mettersi in mo­
stra nel mio caso non c'en­
tra assolutamente. Diciamo 
che si tratta di un esame». 

Un esame che costa caro. 
1 quello che attende Osella. 
• Secondo recenti stime, una 
stagione in Formula 1, con 
una sola vettura in gara, ver-

-rebbe a costare sul miliardo, 
milione più milione meno. A 
coprire parte delle spese, si 
insinua che sia intervenuta 
una nota casa di profumi, la 
'Denim, una multinazionale a-
vente sede in Inghilterra. Ov­
viamente lo sponsor vuole a-
vere un proprio tornaconto 
dal lato pubblicitario. Richie­
de. oltre ad una vettura com­
petitiva, anche un pilota che 
sappia attirare l'attenzione. 
UH Denim, che reclamizza i 
suol prodotti con slogan del 

tipo € è il profumo giusto per 
l'uomo forte», vorrebbe alla 
guida dell'Osella Clay Regaz­
zoni, il play-boy della FI, il 
pilota che meglio incarna il 
messaggio pubblicitario che 
si intende lasciare. 

E* questo un altro aspetto 
quasi sconosciuto del mondo 
delle corse. Il piccolo costrut­
tore, a volte, si vede «rifi­
lato» un pilota che non gra­
disce ma che è costretto a 
sopportare se vuole continua­
re a gareggiare. 

Ovviamente non è il caso 
di Osella: il possibile arrivo 
di Regazzoni significa invece 
un prezioso apporto di espe­
rienza. Osella comunque nel-

Osella, ai tempi in cui guidava auto da corsa. 

Da guidatore a costruttore: 
un 2° Enzo nell'automobilismo 

Enzo Osella è nato nel 1939 a Cambiano 
in provincia di Torino. Le sue prime appa­
rizioni nel mondo delle corse automobili­
stiche avvennero verso la fine degli anni 
Cinquanta. Osella era buon pilota. Aggres­
sivo in corsa ed estremamente pignolo 
nella messa a punto della vettura, al vo­
lante di una Abarth 1000, la famosa e po­
tentissima « barchetta », Osella si mette in 
luce in numerose competizioni dal 1958 al 
1964. Nel 1965 l'Abarth lo assume e gli 
affida la responsabilità di curare lo svi­
luppo dei motori da competizione. Sei anni 
dopo, nel 1971, Osella diventa imprendito­
re: l'Abarth viene assorbita dalla FIAT 
e Osella rileva il reparto corse della pic­
cola ma gloriosa marca torinese. Ed è su­
bito grande succèsso tra le vetture sport 
con la PAI. Nel 1972 una macchina cu­
rata da Osella, affidata all'olandese He-
zemans e Merzario, s'aggiudica il campio­
nato europeo della classe 200Q. 

Nel 1974, in autunno, mette in pista la 
PA 3, una vettura sport che si differenzia 
da altre vetture perché in grado di ospi­
tare diversi tipi di propulsori. Nello stesso 

periodo, l'intraprendente torinese costrui­
sce la prima monoposto: una formula 2 
che affida ad Arturo Merzario. I risultati 
conseguiti da questa vettura non sono ec­
cellenti ma preziosa è l'esperienza accu­
mulata. 

Le conoscenze acquisite, Osella le river­
sa sulle vetture sport, sulla PA4, una 

. macchina che passa di vittoria in vittoria 
e gli permette dì conquistare, nel 1976 e 
1977, la prestigiosa Coppa FIA, ovvero U 
campionato mondiale costruttori di vetture 
sport sino a 2000 eme di cilindrato. 

,. Quest'anno, oltre a dedicarsi ancora alle 
macchine sport (Gimax ha vinto * l'euro­
peo») e alla serie BMW Procar (piloti 
Giacomelli e De Angelis), Osella è ritor­
nato alle monoposto di F 2. La sua vettura, 
pilotata da Eddie Cheever, sino all'ultima 
corsa di Donington (Inghilterra) è stata in 
lizza per la conquista del titolo di cam­
pione d'Europa. Un ottimo risultato visto 

.. che praticamente il piccolo costruttore to­
rinese ha saputo tener testa ai « colleghi > 
inglesi che, da anni, si cimentavano nel 
mondo delle monoposto. 

l'abitacolo della sua Formula 
1 vedrebbe di buon occhio 
un giovane: Eddie Cheever, 
« l'americano di Roma », pilo­
ta di buon talento ma che, con 
la sua faccia di ragazzino, 
mal legherebbe con l'immagi­
ne richiesta dallo sponsor. 

« La decisione spetta ai miei 
finanziatori — precisa sorri­
dendo Osella —. Da parte mia 
sarei molto contento che la 
scelta cadesse su Cheever per­
chè è un ragazzo che stimo 
molto e col quale ormai col­
laboro da due anni. Per quan­
to riguarda Regazzoni, il suo 
arrivo ovviamente sarebbe 
gradito. Con lui però avrei 
dei complessi in quanto, e 
giustamente, un pilota del suo 
calibro avrebbe delle aspira­
zioni che il mio team, il pros­
simo anno, non credo possa 
essere in grado d'esaudire 
completamente. La decisione 
verrà presa comunque gio­
vedì ». - -

Tutto è pronto dunque. La 
macchina sta per scendere dai 
cavalietti per toccare l'asfal­
to delle piste. L'Osella FI at­
tende solo il nome di chi avrà 
il compito di guidarla. Il ge­
niale costruttore torinese, do­
po aver spopolato nel campo 
delle Sport prendendosi il lus­
so di battere una concorrenza 
iUjsutre come la March, la 
Chevron, ecc., gioca le sue 
chances nella Formula 1. Non 
vuole rischi: s'affida ad un 
motore collaudato, il Ford 
Cosworth, e all'estro suo e dei 
suoi 28 collaboratori tra tec­
nici e meccanici. In pochi 
anni d'attività è riuscito a far 
passi da gigante. Ha ottenu­
to il monopolio nelle costru­
zioni delle vetture Sport. 

E' uno dei pochi costrutto­
ri di vetture da corsa italia­
ne che esporta macchine al­
l'estero, negli Stati Uniti e 
nella Germania federale, in 
modo particolare. 

Enzo Osella è conscio dei 
rischi ai quali va incontro 
ma li affronta con ottimismo. 
Neanche le prevedibili diffi­
coltà che la FOCA di Bernie 
Ecclestone gli procurerà 
(gomme in quantità insuffi­
ciente) frenano il suo entusia­
smo. 

Ci è parso, Enzo Osella, uo­
mo determinatissimo. Certi 
suoi atteggiamenti ricordano 
addirittura un altro Enzo del­
l'automobilismo italiano, il cav. 
Ferrari, certamente più illu­
stre e conosciuto dell'uomo 
che solo ora s'affaccia alla ri­
balta ma la cui storia ago­
nistica molto assomiglia a 
quella di Enzo Osella. 

Che l'automobilismo italiano 
abbia trovato un altro perso­
naggio? La risposta verrà dai 
circuiti del campionato mon­
diale negli anni a venire. 

•. . - Lino Rocca 

Intervista con il tecnico che sostituirà il e t . Primo 

Signor Gamba, 
come farebbe 
la nazionale 
di basket? 

Un tfpko attentamente' di Sandro Gamba, candidato a! rvofo di 
e t . della naiionale di basket. 

fi' sfona recente: subito dopo gli 
'europei» di basket svoltisi a Torino 
e conclusosi come tutti sappiamo, i ca­
poccioni della Federazione decidono di 
far piazza pulita, dando il benservito al 
commissario tecnico. Primo. O meglio, 
ti responsabile azzurro verrà € tenuto 
in vita » fino alla fine del mese di set­
tembre, ossia ancora per pochissimi 
giorni. Nascono così le polemiche più 
svariate, inevitabili in questi casi, sul 
come e' perchè di un provvedimento 
tanto severo. Ha inizio poi l'ancor 
più inevitabile carosello di aspiranti 
alla successione. Incarico piuttosto am- . 
bito e di sicuro prestigio. Un nome 
solo però trova concordi dirigenti, 
stampa e addetti ai lavori: Sandro 
Gamba, attuale allenatore dell'Auxi-
lium di Torino. 

Quarantasette anni (tra l'altro mol­
to ben portati), un passato di trainer 
di alto livello. Per intenderci: Coppe 
di campioni, scudetti ecc. Simmenthal 
e Mobilgirgi, le tappe che consacrano 
il tecnico e lo collocano nella piutto­
sto ristretta élite dei « grandi» della 
pallacanestro nazionale. Niente di me­
glio, quindi, che fare un salto in cor­
so Dogali a Torino, sede sociale del-
l'Auxilium per un incontro con ti e t . 
< in pectore ». 

Sandro Gamba ha appena terminato 
di torchiare i suoi giganti (altezza mi­
nima metri 2), è risibilmente stanco e 
crediamo proprio che il suo più vivo 
desiderio sia quello di concedersi una -
doccia ristoratrice, ma il rispetto ver­
so l'altrui lavoro trova nell'allenatore 
un esponente quanto mai ragguarde­
vole. ' Non ha importanza. La doccia 
la farò dopo l'intervista», dice sorri­
dendo. 

Bicchiere di acqua minerale in ma­
no da una parte (U tecnico), • carta 
e penna dall'altra (chi scrive), e an­
diamo a cominciare... 

* Signor Gamba, veda un po' una ' 
volta per tutte di mettere a fuoco la 
sua posizione. Come ben saprà, si par­
la da tempo della carica di commis­
sario tecnico détta nostra nazionale 
che le si vuole affidare. Niente male 
come incarico, vero? ». 

« Niente male davvero... Dunque, ve­
drò di illustrare la situazione così co- ' 

me attualmente sta. Tra Federazione, 
la mia società, l'Auxilium di Torino e 
il sottoscritto in effetti ci sono stati e 
tuttora ci sono frequenti contatti per 
quanto riguarda la carica a cui lei si 
riferisce ». 

e Da quanto tempo flirtate? ». 
*Da circa quattro mesi». 
'Sarà un rumoreggiare destinato a 

concludersi con i tradizionali fiori d'a-
t rancio, oppure sono previsti intoppi 

•' di varia natura? ». 
«Le dirò che, sinceramente, il mio 

più vivo desiderio è quello che tutto 
si concluda per ti meglio. Non nascon­
do affatto che diventare commissario 
tecnico della nazionale è un traguar­
do cui aspiro. Ne sarei felicissimo. Se-
nonché... ». 

« Senonchè... ». 
- «Vede, il mio contratto con la so-

•' ciefà torinese scade solo tra un an­
no, mentre la panchina azzurra, come 
si sa, sarebbe disponibile tra pochis­
simo tempo. Insomma, si comprende 
che la mia è ancora una situazione 
incerta, anche se non nego che perso­
nalmente sono fiducioso in w favore­
vole esito delia-faccenda*. 

«Se la Federazione insiste nel vo­
lerla ingaggiare e la sua società a sua 
volta insiste per tenerla sotto le sue 
ali, si potrebbe allora arrivare ad un 
compromesso, diciamo ad un tipo di 
rapporto part-time tra nazionale .e 
club. Potrebbe essere una soluzione i-
deale e accontentare tutti ». 
' «Penso anch'io che questo sarebbe 
il modo migliore per risolvere la que­
stione. Comunque io sono qua e aspet­
to gli sviluppi». 

« Qualora fosse nominato et., ope-
. rexebbe nell'equipe azzurra un bel re­

pulisti oppure confermerebbe l'attuale 
organico? ». 

« Vede, il nostro prossimo obiettivo 
consiste nella qualificazione per le O-

'" Umpiodi di Mosca dell'anno prossimo. 
cosa che non sarà affatto facile. AUa 

• vigilia di manifestazioni di tale impor­
tanza non è mai consigliabile prende­
re, mi si perdoni l'espressione, la ra­
mazza in mòno e far piazza pulita. 
fi* più saggio invece mantenere intat­
te le forze a disposizione e andare 
avanti (si spera) con costoro. Armas­

simo, un innesto o due, non oltre». 
€ D'accordo, però non le pare tem­

po di cercare gli eredi dei vari Zanat-
ta, Bisson, Brumatti, Jellini? A tal 
proposito quali giovani, secondo la sua 
opinione, avranno le possibilità, in un 
futuro più o meno immediato, di sa­
lire alla ribalta? Di raccogliere l'ere­
dità dei campioni poc'anzi citati?». 

'Ci sono in circolazione giovani in­
teressanti. Vuole qualche nome? Sol-
frinì, Costa, Ricci, Gilardi, Premier. 
Ragazzi sui 19-20 anni. Ne sentiremo 
parlare tra non molto, vedrà ». 

« Diciamo dopo le Olimpiadi? ». 
'Diciamo dopo le Olimpiadi, certa­

mente. Come le ho già detto, l'opera 
di rinnovamento e i relativi esperi­
menti sono da farsi soltanto dopo le 
grosse manifestazioni che, di solito, 
concludono o dovrebbero concludere, 
un naturale ciclo». 

'Poco fa affermava che la qualifi­
cazione per Mosca occorrerà sudarse­
la... ». 

€ Certamente. Ci sono molte nazio­
ni iscritte, alcune delle quali assur­
te recentemente ad un ottimo standard 
di gioco. Diciamo squadre novità». 

« Quali? ». 
«La Francia, la Polonia, l'Olanda, 

Israele. Occhio a queste quattro na­
zionali ». 

* Quando saranno disputate le gare 
di qualificazione olimpica? ». 

«Ài primi del prossimo maggio». 
€ Attualmente dove colloca l'Ita­

lia?». 
'Potenzialmente al quarto posto, 

dopo gli Stati Uniti, l'Unione Sovieti­
ca e la Jugoslavia*. 

« £ come giudica U momento che il 
nostro basket sta ora attraversando? * . 

« Veramente buono. E* uno sport che 
attira ormai moltissimi spettatori. Pen­
si che, ultimamente, abbiamo raddop­
piato il numero delle presenze alle 
partite ». 

« Un'ultima domanda: quali sono i 
suoi reali rapporti con l'ex, Primo...? » 

'Con Primo starno assolutamente 
amici, ripeto assolutamente. I nostri 
rapporti sono stati sempre molto cor­
retti, e non vedo perchè non dovrebbe­
ro esserlo in futuro! ». 

"Renzo Pasotto 

« U ) . 
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Un'Immagine di una charreada, uno degli sport-spettacolo preferiti dal messicani. 

Dopo VUniversiade, dove va lo sport messicano? 

Un ingegnere polacco 
«inventa» marciatori 

da medaglie olimpiche 
Eppure l'atletica leggera (con tennis e nuoto) è poco segui­
ta dai tifosi che preferiscono invece gli sport di squadra 

' Quattordici milioni di a-
bitanti, un incremento de­
mografico del 3,5 per cen­
to annuo sulla base delle 
nascite e del 2,5 sul dati 
della immigrazione dalle 
campagne. Città del Mes­
sico non è semplicemen­
te un immenso agglome­
rato urbano caotico e in-
qulnatisslmo ma un insie­
me di città nella città: 
Alameda, Chapultepec, Tla-
telolco (con la piazza del­
le Tre Culture), Cuauthe-
moc, Xochimilco, Benito 
Juarez, Morelos, Zacaten-
co, Tacubaya. Lo sport, 
in questo'sconfinato terri­
torio, rappresenta l'ansia 
di una cultura messicana 
che sia capace di espri­
mersi in modo autonomo 
e con proprie realtà. E 
tuttavia gli sport indivi­
duali, come l'atletica, il 
nuoto e il tennis, stenta­
no a emergere perché il 
Messico sportivo sa vive­
re soprattutto a livello di 
conjunto (gruppo, com­
plesso). 

Sono infatti gli sport di 
squadra quelli che raccol­
gono il tifo e la passione. 
Il calcio, soprattutto (a E' 
una droga, un modo per 
dimenticare i problemi», 
mi han detto due giovani 
colleghi di due grossi gior­
nali popolari), poi il ba­
seball («E ci addolora 
che questo sport yankee, 
più gioco che disciplina, 
si sia affermato nel no­
stro Paese»), il basket, il 
football americano. Ma c'è 
anche chi sostiene che lo 
sport più popolare del 
Messico sia la boxe, se­
guita a breve distanza dal 
enarro, sorta di rodeo 
coloratissimo tipicamente 
messicano. Quindi è da 
dedurre che gli sport in­
dividuali, come appunto la 
boxe e il enarro (o char­
reada), funzionano perché 
hanno in sé le stimmate 
della violenza e il desi­
derio di emergere in qual­
siasi maniera, magari at­
traverso la forza fisica. 

L'atletica leggera è ce­
nerentola. E 1 colleghi dei 
vari quotidiani — Excel-
sior, che il più importan­
te. El Heraldo, Naclonal, 
Ocho Columnas, El Dia, 
Uno mas Uno — spiega­
no che ciò dipende dal 
fatto che in Messico anco­
ra non esiste una program­
mazione sportiva. « Por­
se», aggiungono, a perché 
ancora non esiste una ve­
ra identità culturale: non 
siamo spagnoli e non sia­
mo messicani. Ma abbia­
mo accettato e subito mol­
to dal grande vicino: gli 
Stati Uniti d'America». 

Eppure l'atletica leggera 
ha fornito al Messico tre 
delle quattro medaglie 
conquistate alle Universia­
di: Enrique Aquino, ar­
gento e bronzo sui 10 e 
sui 5 mila, Pepe Gomez, 
argento sui 5 mila. La 
medaglia d'oro l'ha con­
quistata la squadra di 
calcio che ha battuto in 
finale (5-3) l'Uruguay. E 
sulla medaglia d'oro del 
futbol i giornali hanno ac­
ceso incensi a non finire. 
Non avevano capito che 
quel successo era casua­
le, perché il calcio uni­
versitario è quello che è: 
né espressione di dilettan­
ti, né realtà professioni-
stlca. Ma semplicemente 
l'occasione di mettere a 
confronto momenti dissi­
mili tra loro e tecnica­
mente di ardua valuta­
zione. 

L'atletica leggera è tut­
tavia riconosciuta discipli­
na di base da tutti, anche 
da Guillermo Lopez-Por-
Ulto, cugino del presiden­
te della Repubblica mes­
sicana e gran capo del-
11NDE (Instituto naclo­
nal de los deportes). L'IN 
DE è in effetti l'organi­
smo più potente dello 
sport messicano e infatti 
tra questi e il Comitato 
olimpico, poco più che 
rappresentativo, c'è fiera 
competizione. 

A Città del Messico esi­
ste la più grand* città 
sportiva del mondo. Si 
chiama « Ciudad deporti-

Daniel flautista, i l marciatore medaglia d'oro di Montreal. 

va» e vanta 40 campi di 
calcio, una pista di atle­
tica in bitume, una dozzi­
na di terreni per il base­
ball e il softball (la ver­
sione femminile del base­
ball), 5 piscine," palestre 
per la boxe, la ginnasti­
ca. la pallavolo, campi di 
tennis. Ma la splendida 
città, proprio a causa di 
quella carenza program­
matrice cui accennavo, è 
sottoutilizzata. 

L'atletica messicana si 
è fatta conoscere nel mon­
do grazie alla marcia. A 
Ciudad de Mexico è ap­
prodato l'ingegnere polac­
co Hausleber che l'ha in­
ventata dal nulla crean­
do una scuola che tutti 
hanno tentato di copiare. 
Ha prodotto un campione 
olimpico, Daniel Bautista, 
e primatisti mondiali co­
me Domingo Colin e Raul 
Gonzales. Tutti e tre sono 

. assai noti in Italia per 
aver preso parte al clas­
sico Giro di Roma. La 
màrcia è diventata molto 
popolare e ogni anno, nel 
centro di Città del Mes­
sico, viene disputato il 
Trofeo Daniel Bautista, 
manifestazione che riesce 
a raggruppare, suddivise 
nelle più disparate cate­
gorìe (giovani, bambini, 
bambine, ragazze, adulti, 

studenti universitari, im­
piegati, massaie), almeno 
5 mila persone. Oggi i 
marciatori messicani de­
tengono tutti i primati del 
mondo e sembrano imbat­
tibili. E tuttavia se un 
messicano nota un mar­
ciatore che si allena o 
che si esibisce e doman­
da: « Ma chi è? »; alla ri­
sposta: «E' un marciato­
re», reagisce alzando le 
spalle: « Afa, un marchi-
sta... ». Come dire un loco, 
un pazzo. 

I messicani sono forte­
mente nazionalisti. Hanno 
furiosamente fischiato, al­
lo Stadio Olimpico, il ro­
meno Ilie Floroiu perché 
si stava permettendo di 
distanziare, sui 10 mila 
metri, l'idolo locale Enri­
que Aquino. Idolo locale 
occasionale, beninteso. E 
Aquino lo incitavano in 
senso globale col grido 
* Mexico, Mexico». E co­
si era con tutti gli altri 
atleti impegnati in pro­
ve individuali. E quel gri­
do, « Mexico, Mexico », 
era molto suggestivo. I 
messicani infatti aspirano 
fortemente la x, alla ma­
niera degli aztechi, come 
se si trattasse di una g 
o di juna jota, la aspira­
no come i finlandesi aspi­
rano la h e come i tede­
schi aspirano il eh. 

Gli slogans e la realtà 
La grande città costrui­

ta sulle rovine di Tenoch-
titlan, la mirabile capitale 
degli aztecas, è un misto 
di contraddizioni. A pochi 
chilometri da Città del 
Messico si ammucchiano 
villaggi • miserabili, d'una 
povertà incredibile: tugu­
ri, catapecchie, capanne 
cadenti stretti gli uni alle 
altre quasi a confortarsi. 
Poi comincia la campa­
gna, fertilissima, che si 
perde in un orizzonte fìtto 
di colline. 

I contrasti sono striden­
ti. Alla scrupolosa pulizia 
del bosco di Chapultepec 
fa riscontro il sudiciume 
di certi quartieri perife­
rici (e qui già esiste re­
strema periferia che sareb­
be poi la periferia della 
periferia). Agli- slogan 
sparsi dappertutto — « La 
pulizia della città è com­
pito di ttitti », « Scuole 
migliori vuol dire messi­
cani migliori », « Questo 
luogo di ricreazione è sta­
to costruito col tuo aiu­

to: usalo e rispettalo» — 
fanno riscontro le scritte 
che è possibile leggere nel­
la periferia più povera sul 
desparecidos, gli scompar­
si, oppositori arrestati e 
spariti. 

I messicani hanno orga­
nizzato la decima Univer-
siade con un calore e con 
una volontà di ben figura­
re che ha pochi eguali. 
L'ospitalità che li ha di­
stinti — e che non era 
stata inventata per l'occa­
sione — può essere defi­
nita mirabile e splendida. 
E tuttavia è stato neces­
sario amare molto lo 
sport e 11 piacere di ca­
larsi nel «poco noto» o 
nel gusto dell'approfondi­
re il «sentito dire» per 
sopportare l'approssima­
zione e l'allegria con la 
quale hanno organizzato 
una manifestazione che di 
goliardico aveva solo il 
nome. 

Remo Musumeci 


